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UN POTENTE 
ANTISETTICO DI 

GUSTO GRADEVOLE 

dotato di sicura efficacia 
preventiva contro le ma­
lattie dovute a penetra­
zione di germi negli 
organi respiratori. 

In vendita in tutte le Farmacie 
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ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 
Superiore Generale: Rev.mo P. AMATORE DAGNINO 

_,....__.....__,...,_,....__,,........,.... 

FONDATO . da S. E. Mons. Guido 
Maria Conforti nel 1895 . 
APPROVATO definitivamente dalla 
Sante Sede il 6 gennaio 1921. 
ERETTO in Ente mrnrale dal Gover­
no nazionale il 25 giugno 1931. 

• 
DmNOMINAZIONE UFFICIALE: 
P1a Società S. Francesco Saverio per 
le Missioni E ,s.tere con sede in Parma. 
SCOPO: evangelizzazione dei popoli 
pagani delle terre infedeli. 

• 
MEMBRI: Sacerdoti, Missionari e 
]'ratelli-co{',diutor:i. Tutti sono reli­
giosi con voti semplici di povertà, 
castità e obbedienza e si obbligano, 
pure con voto, a dare la propria at­
tività secondo lo scopo specifico del­
l'Istituto. 

• 
CASE: Càsa madre Istituto Missioni 
Estere, Parma. Noviziato Istituto 
Missioni Es.tere ,, S. Pietro in Vincoli. 
Procura delle Missioni Estere di Par­
ma, Roma, largo di Villa Paganini, 1. 

• 
SCUOLE APOSTOLICHE: Istituto 
Missioni Estere, Grumone (Cremo­
na) per il ginnasio superiore - Istituto 
Missioni Es.tere, Vicenza per il gin­
nasio , inferiore, Italia setteutrionale. 

Istituto Missioni Estere, Poggio San 
Marcello (Ancona) ginnasio inferio· 
re, Italia centrale - Istituto Missioni 
Bstere, V allo della Lucania (Saler­
no) ginnasio . inferiore, Italia meri­
dionale. 

• 
MISSIONI: Vicariato , Apostolico di 
Chengchow (Honan) Cina - Vicariato 
Apostolico di Loyang (Honan) Cina. 
Indirizzo dei Vescovi è dei Missio­
nari in missione: Catholic Mission, 
Chengchow (Honan) China - oppure 
Loya;ng (Honan) China . 

• 
ASSOCIAZIONI AUSILIARIE: Ope­
ra dei Partenti dell'Istituto Missioni 
E,stere di Parma - Associazione pro 
Missioni Estere Mons. Conforti - Il 
centro delle due opere è nella Casa­
Madre dell'Istituto . 

• 
STAMPA: L'Istituto pubblica la rivi­
sta mensile: « Le Missioni Illustrate» 
la collezione dei «I Libri Missionari» 
e svariate serie di cartoline illustrate 
delle Missioni . 

• 
PER. LE DONAZIONI, LEGATI TE­
STAMENTARI, VITALIZI, ecc. usa­
re sempre e solo la formula: « lascio, 
dono, ecc. alla Pia Società S. France­
sco Saverio per le Missioni Estere 
con sede in Parma» . 

\ 
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I, 

P. GIOVANNI BONARDI s. X. 

GUIDO MARIA CONFORTI 
SEGRETERIA DI STATO 

DI SUA SANTITA 

N. 159752 

Da citarsi nella risposta 

Dal Vaticano ,, 24 gennaio 1937. 

Rev.do Padre, 

Grato (Per l'omaggio del libro « Guido Maria Co~forti », che è manie 

tfesta prova di viva pietà filiale, l'Augusto Pontefice desidera esprimere 

alla P. V. le Sue cordiali felicitazioni per il lavoro biografico, a cui Ella 

ha dedicato la Sua diuturna e diligente fatica. 

La grande figura del Vescovo fondatore dell'Istituto Missioni Estere 

di' Parma vi è lumeggiata nei suoi vari aspeui così singolari e nobili, ed 

appare nei suoi laboriosi, ma sicw·i sviluppi l'op,era provvidenzia'Le desti· 

nata a (Procurare alla c:ausa del Vangelo forti manipoìi di militi valorosi 

e devoti. 

Il Santo Padre, mentre Le augura che l'accnrat.a biografia o1Jtenga 

nuovi consensi e appoggi all'Istituto così benemerito, a cui Ella si onora 

di appartenere, di cuore Le im11rnrte la Benedi ·zi001e Apostolica, propi• 

matrice di, favori celesti 1• 

Con sensi di sincera stima mi confermo 

Rev.do Padre 
P. Giovanni Bonardi s. x. 

della P. V. 

afI.mo nel Signore 

E. Card. PACELLI. 

I• 

VOLUME DI 300 PAGINE CON ILLUSTRAZIONI 

LIRE 4,00 FRANCO 
' 

ISTITUTO MISSIONI E S T E R E PARMA 

I 
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"I LIBRI MISSIO~J\RI,, 

P . \'. C. \' 41\1 Z 11\1 s . x . 

Il CJ\MPO LD~TJ\~O 

« Attraverso la parola cli questo Missionario che racconta la sua vita 

cli apostolato, passano davanti agli occhi del lettore panorami della Cina, 

µsi e costumi, credenze e superstizioni di quel popolo . Il racco nto è inte­

ressante per gli argomenti che tratta e gustoso per il modo con cu i è 

condotto : agile, arguto, ricco di osservazioni e riflessioni acut e. E dalla 

prima pagina all'ultima si sente che l'ansia di apostolato che spinge i 

Missionari alla conquista delle anime, non si spegne davanti ai pericoli 

e alle difficòltà, ma al contrario si fa più acuta e più sentita». 

« Osservatore Romano » 

• 

\' OlUME DI 400 P41ìill\lE CDI\! lllU5TR4ZIOI\II 

"' llRE S,00 FR41\1CO 

15 TITUTO M155101\11 E5TERE P4RM4 
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Ì'I LIBRI MISSIONARI,, 

P. G. BAETEMAN 

ETIOPIA 
Traduzione di G. BARSOTTI s. x. 

Quest'opera fa parte della ormai ben nota col­
lezione « I Libri Missionari » dell'Istituto Mis­
sioni Estere ,di Parma. L'autore, un ~chio e 
dotto missionar"io francese, che ha vissuto lu"n­
ghi anm in Etioi))ia, ha potuto darei, con questo 

libro, un quadro sufficientemente completo del 
complesso e caotico mondo etiopico. Il suolo, il 
sottosuolo, la flora, la fauna, gli usi e i co1Stum:i, 
le credenze religiose, s,cene di vita foldori~tica, 

sono tanti argomenti< che formano la trama di 
questa interessante e geniale ipubblicazione. Es­
sa viene a essere un documento chiaro della d'i­
sgrega2,ione politica e religiosa di questo popolo 

schiavi s ta, che aspetta ancora l'opera della no­
stra civiltà millenaria. Il venire questo libro da 
un missionario, che di regola non parla mai 

• male della sua terra ,di adozione, da un fran­
cese:, e l'essere stato scritto qualche anno fa, 
quando la questione etiopica non aveva così 

scaldato ,i cervelli, s'ono elementi che conferi-

scono aJl'opera un valore do,cumentario di• pri­
mo ordine. Il tutto è descritto con vivezza mi­
rabile ,di stile, ohe non ha perduto nul'la della 

sua freschezza nella versione italiana del Pa­
dre Ba,rsotti Giulio dell'Istituto stesso. 

<< Il Popolo d'Italia>>. 

L'Autore di questo Libro, un missionario fran­
cese che ha vissuto lunghi , anni in Etiopia, ha 
particolare cogniziOfI1e ,di causa, e [PUÒ quindi 

offrire un panorama sufficientemente completo 
del caotico mondo abissino. Usi e costumi, flora 
e fauna, credenze religiose:, folclore ecc. for­
mano gJi argomenti di questa interessante pub­
blicazione, ehe ha , chiaro valore documentario, 
e costitUIÌsce un'eloquente riprova di quale e­
stremo bisogno abbia l'Etiopia dell'apporto della 
nostra civiltà millenaria. 

« Corriere della Sera ll. 

PREZZO L. 5,00 FRANCO 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE PARMA 

Preghiamo i nostri lettori e benefattori che vor­

ranno inviarci offerte per l' erigendo Tempio del 

Sacro Cuore, a servirsi del bollettino di versa­

mento sul conto corrente N. 8- 10683 intestato a 

"Tempio del Sacro Cuore deì Missionari,, - Istituto 

Missioni Estere Parma. 
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ANNO XXXIV· 1937-XV N. 4 . APRILE 
ABBONAMENTI: SOSTENITORE 15. ORDINARIO 8,30 . ESTERO 20 

AMMINISTRAZIONE: ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 

SOMMARIO: "È risorto!" (PASQUALE DI MARTINO s. x.) - I primi amici (ROMANO DANIELI s. x.) - Povera 
medicina (GIOVANNI ZOTTI s. x.) - Il nostro maestro (ERMANNO ZULIAN s . x.) - Come sempre è il Signore 
che guida (INNOCENZO AMBRICO s. x.) - Pazienza (GIOVANNI BOTTON s. x.) - Verso Pechino (E . P ELERZI s. x.) 
Commenti e rilievi: Precisare (V. C. VANZIN s. x.) - La contropartita (Novella cinese trad. di A. Pou s. x.) 
L'Italia in Cina: Padre Ludovico Buglio (ALFONSO BE0HELDO s. x.) - Corrispondenza del Capo Ufficio -
I nostri morti, ecc. ecc. 

' Il E RISORTO I 
• Il 

Lo diciamo ogni anno quando il Sabato Santo dalle cime delle torri par­

tono improvvisi gli squilli giocondi . 

Tutti i fedeli sentono la grandezza di quel momento. 

La Chiesa ha finito il pianto del dolore, si ammanta regalmente e accoglie 

il Suo Sposo trionfante, che le porta lo strumento della vittoria, la Croce. 

È risorto: come risorge ogni anno la primavera, irresistibilmente, imman­

cabilmente. È risorto, come risorgono le nazioni , come si avanzano le 

nuove generazioni, come si formano e si ripetono gli avvenimenti umani. 

È cosa di ogni anno, da millenovecento anni e per tutto il tempo da 

venire, immancabilmente, naturalmente. Cristo non muore ! 

. . . 
Gli Imperatori Romani - e al loro nome noi vediamo sorgere nella 

nostra mente colossi di severa potenza - hanno macchiato di sangue 

cristiano i piedi del loro trono e tutte le parti del loro immenso impero. 

Morte ai cristiani ! Morte ai seguaci della Croce ! 

Dovettero cedere le armi; più ammazzavano cristiani, più ne sorgevano, 

anzi l' Imperatore vide un giorno che poteva vincere solo con un segno ! 

« In hoc signo vinces »: la Croce. 

Dopo gli Imperatori Romani, i barbari, gli eretici, i pagani hanno ripetuto 
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la prova: niente di fatto neppur con loro. Sono state distrutte le chiese, 
uccisi i Vescovi, disperse o soffocate le cristianità. Case, templi, città rase 
al suolo. Tutto risorgeva altrove, non più rigoglio di vita. I nemici della 

Chiesa restavano nell'ombra, nascosti, quasi soffocati dal loro stesso odio; 
come sotto l'erba novella, a primavera, si nascondono, schiacciati al 
suolo gli sterpi e le foglie morte in decomposizione. 
Dopo i nemici leali, perchè combattevano apertamente, ecco i nemici 

nascosti. Ghignavano nei segreti ambulacri già pregustanti la vittoria ... 
Ouanta miseria e quanta cecità ! Cristo è risorto in Italia, è risorto nel 
Portogallo, e risorge nel Messico, dove i cristiani spalancano i portoni 

delle chiese e domandano i sacerdoti proscritti. 
È risorto! Non ripete il grido soltanto la Chiesa, ma anche i suoi nemici 

lo ripetono. 
• * * 

Lasciatelo dire a noi, come Cristo risorge. A noi missionari, che di questo 
spirito viviamo e facciamo vivere gli altri. Vedete quel villaggio addos­

sato alla montagna? Si vede poco perchè è mezzo nascosto nelle grotte 
e mezzo soffocato dalle piante. Eppure formicola di gente. Ma in questo 

momento non si vede nessuno : la strada polverosa che passa da casa a 
casa,' i sentieri che vanno inerpicandosi sui fianchi del monte da grotta 
a grotta sono deserti : razzolano quiete e felici della pace momentanea 
le galline coi pulcini. Oui c · era la pagodina del villaggio; ma ormai 
non restano che i ruderi; ritrovo dei mendicanti e dei monelli. Dov· è 

la gente? Ecco un suono di voci lontane! No, non sono lontane, ma 
soffocate, come se uscissero da una tomba. Ecco la grotta, la gente del 
villaggio è tutta qui: ma questa è una cappella! La gente è in ginocchio, 

laggiù in fondo ci sono molte candele sapra un altare: luce d'oro calma 
e diffusa. Sulr altare, adorno di fiori del monte e della campagna, c· è 

un gran Crocifisso; è scoperto perchè è finito il pianto del dolore, e Lui 

è centro di luce e che tutti guardano, è a Lui che i nuovi fedeli cantano 
l'inno perenne: « Gesù è risorto, alleluja ». 

Lasciatelo dire a noi missionari: Cristo è risorto, è veramente risorto, 
risorge sempre, Cristo non muore. 

P ASOUALE DI MARTINO s. x. 
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I PRIMI 
Giungemmo a Cheng-rhow dopo un mese di 

viaggio. Era di mezzogiorno, e alla stazione 
trovammo tutti i confratelli che erano venuti 
al centro per le hrevi vararize estive. E,·ano 
tutti noli ai no stri occhi e più al no stro cuo­
re : molti erano stati con noi apostolini; gli 
altri ci avevano abbracciato l'ultima volta a 
Vicenza, ess i che partivano felici, noi che guar­

davamo a loro con dosiderio. 

Il loro affetto ci fece hene. Da un me se ave­
vamo la scia to tutti, anche la mamma, anche 

il camposanto dove ripo sa, il babbo e se .il sor ­
riso non aveva mai la sc iato il nostro lahhro, 
qualche volta quando il so le si tuffava nel ma­
re, ci aveva colti, seduti su un mucchio di go­
mene , la no stalgia , e allora il cuore si era fatto 

pen soso e lo sguardo s i era perduto lontano 

dove si cancellava la scia della nave. 

Quel giorno ci fecero festa: poi essi torna­

rono alla « Domus » e noi dopo esserci ripo sati 
quakhe giorno, andammo all'ospedale,. . non 
per la quarantena, ma per la ;;ciare tutta la 

AMICI 
Casa Religio sa a cl isposizione dei Confratelli 
che facevano i loro turni d' ese rcizi spirituali. 

An·o ~pedale trovammo degli amici., ed a,·. 

venn e lì il no stro primo contatto con i Cinesi. 
Trovanrn10 anche le Suore Canossiane. Erano 
in tre e con loro due Dame Or soline di Parma. 
Non sembrava vero ad esse che fo ssimo gi1rnti 
noi e così fr eschi d'Italia. I nostri canti della 
sera ricordarono loro tant e cose e ... più d·i 

una volta ci chiesero di ripeterli « perchè era­
no belli >> dicevano, ma noi sentivamo che sotto 
quelle semplici parole ,c'era tulio l'affetto per 
la Patria al di là dei mari e che i nostri canti 
suscitavano nei loro cuori buoni rico1·di; e noi 
cantavamo tanto volentieri, anche per ringra­

ziarle un po' della bontà con cui ci trattavano. 
Attorno a,d es.se aloune figliole, alcune donne, 
alcuni uomini, alcuni ragazzi . .. 
I i-agazzi erano sempre vicini a noi; vispi, al­

legri e biricchini, coi loro bei denti sempre 
aperti al riso. 
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~ 

È fra costoro che noi abbiamo trovato i primi 
amici. 

FRANCESCO 

È un bimbetto alto c.osì, m1 metro in tutto; 
un paio di calzoncini senza l'abituale ... fine· 

strino, oo' un giubbetto, che, oltre al resto può 
servire a vari usi quando manca quell'arnese 

che assomiglia molto però ad un fazzoletto. 
Due occhietti aperti colla punta di un tempe­
l'ino di sotto in su; un nasetto schiacciato ed 
una testolina fatta apposta per portare il co­
dino nel cocuzzolo completano il nostro o­
metto. Il tutto forma una bella birba molto 
edo tta per rotolare nella polvere che lo ha 
appigionato in permanenza. 

124 -

È qui con la mamma e clue sorelline; sono 
nella santa infa11Zia. Il babbo è scappato e non 
si sa dove sia: chi lo dice in prigione e chi 
sui monti con i briganti. La bontà di Dio ha 
raccolti questi po ,verelli nei margini della stra · 

da, stanchi di domandare un po' di pane a cuori 
pagani, ,di bussare alle porte e di ricevere 
delle maledizioni. Ora sono felici perchè ha11110 
as,sicurata una scodella di miglio ed un can· 

tuccio dove posare il capo la sera. 
In chi esa egli non manca mai; si sente la rna 
vooe bianca sopra quella ,del coro. È robusta 

per un po' poi a tratti cessa, poi si spegne 
del tutto: .s'è addormentato. 
Seduto in qualche modo sulla panca con le 
mani in tasca e la testa ciondoloni che dondola 
legata al collo se la dorme beato: Finita l'ora­

zione esce con la migUor cera di questo mondo, 
felice d'aver compiuto il suo dovere. 
Sa d~ caratteri e ha detto alle suore di voler 
essere il nostro maestro. Difatti viene ogni sera 
ad ora di cena sicuro che qualche mela o qual­
che pera sarà rimasta per lui; ci dire con voce 
chiara il nome degli oggetti che sono sulla ta­
vola e poi, allungatosi quanto può, con una 
gambina in aria, scrive sul margine della la­
vagna qualche carattere e qualche cifra europea 
imparata a scuola. Come maestro però è poco 
coscienz ioso. 
Una sera ci portò tutto gongolante un libro a 
caratteri culiitali e si pose a leggerli come un 
dottore. Ci venne il dulibio che volesse corbel­
larci e glieli facemmo leggere saltuariamente 
facendolo tornare a quelli , che aveva passati: 
ogni volta erano diversi. 
Alle nostre proteste scappò e per quella sera 
non si fece più vedere. 

Qualche volta fa le bizze e pesta i piedi. Se 
vede che non basta piega la testina su una 
spa lla , arriccia il naso e giù lagrime ... all'ita­

liana che è una meraviglia. Non sta mai fermo 
e i poveri cuccio li venuti nuovi nuovi e le 
galline ne sanno qualche cosa... Basta, spe­
riamo bene! 

GIACOBBE E GIUSEPPE 

Li metto assieme perchè fanno due corpi ed 
un'anima so la: forse il dolore e la miseria che 
li hanno condotti qui hrurno insegnato loro ad 
amarsi e si trovano vi,cini sempre come due 
fratelli. 

Giacobbe ha conosciuto presto quanto sia dura 
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la vita in terra pagana quando la mi se ria ed il 
vizio battono alla porta. 
Il papà suo for se era un buon uomo prima 
ma da quando c011obbe i sog ni dorati dell'op­
pio ogni valore morale scomparve dal suo oriz­
zonte e caociò la moglie, ca,cciò i figli perchè 
non voleva. . . dell e bo cche inutili. La carità 
cristiana li trovò mo ,renti lungo la via e per 
amor ,di Dio li pre se sotto il suo tetto: fu la 

fin e del dolore. Anche Matteo che era dive­
nuto paralitico pet· l'esaurimento trovò una 

mano benedetta di suora che i·idiede la vita alle 
sue membra e gli rj scaldò il cuore. 
Giacobbe fu dapprima nella santa infanzia, poi, 

quando fu più grandicello venne qui a dare 
una mano nei minuti lavori dell'o spedale. 
È vispo, irrequieto, allegro e un tantino mo­
nello anche; ma conserva se mpre un gran fondo 

di semplicità ed un cuore tanto delicato. 
Non è molto tempo che un gion10 in cui la 
suora se lo voleva levare un po' d'attorno gli 
disse: « E va a pr endere u,~ po' gli uccelli, 
così almeno potremo mangiare ... )) Egli non 
disse nulla, chinò un po' il capo tri ste per aver 

disgustata la sua buona mamma e scomparve. 
Qualche ora dopo lo si cercò: fuori pioveva. 
Era ormai mezzogiorno quando comparve ba­
gnato come un pulcino e alla suora che aveva 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

indovinato e lo guardava mal celando la sua 
tenerezza di sse : « vedi madre come sono ri­
dotto e non ne ho pre so neanche uno sai ... )) 
e si mi se a piangere. 
II giorno dei morti aveva già serv ito tre Me sse 
al P. Prina: toccava a me poi celebrare. Egli 
aiutò il celebrante a spog liar si, poi ron un 
gesto ri soluto si inginocchiò in ·un banco e non 

si mo sse e alla suora che gli chiese pcrchè non 
volesse se rvire la santa Mes-sa a me, ri spose a 
mezza voce che era stanco. La suora allo~·a 
mandò Malleo suo fratello; io mi volsi e vidi 
che in fondo agli occhioni di Giacobbe brillm ·'.l 
una lagrima: era poi p entito povero rag '.lzzo ! 
Matteo mi servì la prima me ssa poi la suo r .1 
di sse a Giacobbe: « vedi, tuo fratello adess -:> 
deve preparare per ·la colazione dei padri; tu, 
ora che ti sei ripo sato, vuoi andare? )) <e Sì, sì, 
madre J) fu la ri sp osta e gli sca ppò un gran r e· 
sp iro: gli avevano tolto un gran peso dal 

cuore. 
Fini ta la Me ssa io gli diedi una coroncina ch e 
mi era arrivala allora allora dall'Italia in un 
pacch etto di confetti: egli mi guardò con i su oi 
occhielli buoni , guardò la corona, mi so:-r ise e 
scappò ... si commoveva per tanto poco! 
Ora è addetto ai piccoli lavori delJ 'ospe da!c e 

nelle poche ore in cui indossa il suo grembiule 

Giuseppe e Giacobbe. 
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bianco diventa un uomo di impo,·tanza. Sta 
serio che è un piacere ed ' è tutt'occhi perchè 
vuole imparare a far e il medico. Ora è solo 
« direttore dell'o sp edale >> dice la suora che 
l 'ha scoperto un giorno ad ammettere in am­
bulatorio chi gli pareva, ma coll'andar del 
tempo diventerà ... un bravo infermiere. 

G iusepp e ha un carattere un po' diver so: è 
vi spo anche lui , allegro anche lui ma non è un 
monelluccio come Giacobbe. Ha sofferto troppo 
da piccino e gli è rimasto m1 sen so di malin­
conia che Io ha fatto pensoso e uomo prima 
del tempo. 
Il padre suo è un po, •ero di sgraziato dacchè 
l'oppio gli ha istupidito il viso: la mamma sua 
è sordomuta. 
Vivevano sui monti as sai mi seramente, quando 
il padre li cacciò perchè lui voleva d ell'oppio 
ed essi non erano ... dei papaveri. Si trovò 
un giorno per i sentieri della montagna la 
grande anima del povero P. Munaretti. Erano 
in quattro: lui la mamma e due sorelline che 
erano vis suti strappando erbe ai fos si e radici 

alla terra. Il padre li raccol se, li fece figli di 
Dio e li mandò a Cheng-chow per chè venissero 
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ri coverati , i pi ccoli nella santa infanzia e la 
mamma tra le donne. 

Li acco'ffid)agnò alla sta,i:ione, con due altre 
bimb e cristiane, una donna; ma la lettera del 
Padre era rima sta in residenza e la donna 
tornò. Intanto w1'anima nera s'avvicinò e rubò 

tre di quelle bambine: due sorelline di Gin· 
seppe e una bimba della srulla infanzia. 

La pov era madr e quando se ne accorse, gettò 
un urlo di-spe rato che usciva dalla sua gola 
malata come un ruggito, corse per la campa­
gna, chiamò aiuto, ma esse non c'erano più. 

Giuseppe non dimenticò mai lo sg uardo pau­
ro so e l'udo di sua madre ... è per que sto che 
una nul)e di tri stezza sfiora sempre il suo volto. 

È tanto buono , poveretto! Quando vengono gli 
ammalati egli li g,uarda sempre con compms· 

sion e p erchè sa cosa vuol dire soffrire. 
È molto rifl ess ivo, fa tutti i suoi calcoli come 
un omino e ha tanto cuore. 

- Madr e - di sse un giorno alla suora -

devo andare a casa! 

- Oh! e p erchè? 
- Perchè , vedi, a casa ho un campicello e ora 
devo seminudo altrimenti il papà che non lo 
lavora non avrà neanche qu el po' di rac colto ... 
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Egli non ricorda più le busse, non pensa che 

il papà lo ha cacciato: orn i,l ,papà può avere 

bisogno di lui: è questo che gli sta a cuore. 

Lui e Giacobbe sono come fratelli. Dacchè si 

sono conosciuti si sono voluti bene . .. 

Sono ,sempre belli assieme, ma quando con la 

loro cotta bianca servono all'altare sembrano 

.due angioletti. 

Il latino è ,un po' strano nella loro bocca, ma 

i loro visi dicono ta'llte cose e noi eravamo 
tanto contenti quando erano e&si a servirci la 

S. Messa. VogHono molto bene al buon Dio e 

un gio ,rno che erano a passeggio con noi ve· 

dendoci avvici'llare ad una .pagodina dove me­

ditavano tra la polvere un paio di id ·olotti, 

Giacobbe si .p·ose a gridare: 

- Non andare, non andare Padre, lì c'è il 

diavolo! -

Noi ridemmo e stavamo per avvicinarci ancora 

ed egli più forte: 

- No, no Padre, lì c'è il diavolo, il Signore 

non vuole, vieni via! ... - e bisognò accon­

tentarlo. 
Quando fanno un po' i biricchini basta che la 

madre ricordi loro che così non piacciono al 

Signore perchè si mettano a far bene . .. Noi 

molto spesso ne rimanevamo edificati. 

CARLO 

È il più grandicello dei tre ed è orfano di pa­

dre. Prima era in ,seminario e si sarebbe fatto 

sa,cerdote tanto volentieri, ma si ammalò: ven­

ne all'ospedale per curarei e poi ci rimase per 

aiutare le suore. È un po' l'uomo di fiducia 

ed esercita l'alta sorveglianza sui più piccoli 
che gli vogliono bene. Si era molto affezionato 

a noi e ci prestava di cuore quei piccoli servigi 

di cui avevamo spesso bisogno e poi ci guardava 

, con un sorriso co-sì che ,sembrava ci ringra­

zir .. ese. 
Era un po' il no ·stro interprete giacchè ricorda 

ancora qualche .parola di latino e un po' il 
nostro maestro; ma da questo lato era un po' 

birbone giacchè andava a scovare · le parole più 

astruse per ridere di gusto ai nostri poveri ten­

tativi di ripetizione. 
Quando però vedevano ,che la faccenda si fa. 
ceva un po' seria lo invitavano a ripetere qual­

che parola italiana sullo stampo di << di-sar-ci­

vis-cos-tan-ti-no -po-li-ta-ni -ze-reb -be-ro » e lui ... 

scaippava. La vendetta era fatta! 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

KUO PIETRO 

Tra gli uomini abbiamo ancora un amico. 

È un bel vecchio, uno di quelli che ha cono­

sciuta la Cina anti ,ca ed ha ancora il cuore di 

1.n bambino. 
È alto, un po' curvo, tutto bianco, con due 

baffi in giù alla cinese, due ochi un po' velati 

ed un cappello largo così, che ci sta all'ombra 

tutto quanto. 
È una ,conquista delle suore e l'ha battezzato 

P. Galvan. 
Quando venne all'ospedale la prima volta fu 
per un tracoma e gli occhi gli servivano male 

davvero. Egli che sa di caratteri, e ci tiene, 
rimase male quando non riuscì più a decifrare 

neanche quelli cubitali del suo vecchio abbe­

cedario e lo disse netto alla suora nella pdma 

visita: 
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- Suora, se mi fai vedere ancora 
ratteri mi faccio cristiano! -

miei ca-

La suora ei ,si mise ,con impegno e dopo una 
cura paziente ci riuscì. 

Il giorno in cui il nostro uomo riuscì a leggere 
qualche cosa fu gran festa per lui e mantenne 
la parola: volle un catechismo e studiò, starei 
per dire, disperatamente perchè sentiva che se 
la suora aveva dooato la luce ai suoi occhi, 
anche il suo cuore si rischiarava, anohe il suo 
cuore an1ava. 

Del re sto era tanto buono il suo cuore! La fede 
gli scendeva nell'anima come una rugiada be­
nefica e lo ringiovaniva. Presto fu cristiano 
perchè presto seppe tulio il catechismo e tutte 
le preghiere e quando l'acqua benedeua scese 
tra i suoi capelli biondi egli ringraziò come 
non mai il Signore d'essersi ricordato di lui 
nell'ora undecima. 

Da allora visse di fede, proprio così; ed anche 
quando c'era la neve in terra egli veniva ogni 
mattina alla santa Messa all'o-spedale, e quante 
volte il portinaio lo trovò alle cinque d'inverno 

fuori della porta ad attendere con la corona in 
mano! 

Ora non deve più attendere . Il Vescovo lo ac­
oettò all'ospedale e lo incaricò della netlezza ... 
urban:i! 

TuLti i viali e tutti i fossi sono ora di sua 
giuri sdizione: guai se un filo d'erba na s ce fuori 
di po,Lo od una foglia cade fuor di orario: è 

sicura di andar a finire nella cestella come due 
e due fanno quattro. 

È bello vederlo accoccolato lungo quadche via­
le o mezzo sepolto in qualche fos so con la 
sua cestella, la sua falcetta e la sua inseparabile 
scopa. E con che serietà compie il suo lavoro! 

A me veniva un po' da ridere a vederlo così 
e pensavo tra di me: se io mette ssi tanto im­
pegno a raccogliere caralteri come costui fili 
d'erba e foglie secche, in men di un anno avrei 
un magazzino che manco Confucio ... 

Nei tempi liberi poi, quando ha messo in fah- · 

brica una scodella maiuscola cli miglio, accoc­
colato su un mucchio di sassi o sulla porta o 
sopra uno sgabello, ripa ssa le preghiere ... 
non c'è ver so cli• vedergli altro in mano se non 
gli strumenti di lavoro. 

In Chie sa poi fa di quando in quando il capo­
coro e quando comincia da solo la sa così 
lunga che la madre è costretta a pre ·garlo, per 
amor cli Dio, di dire « Amen )) ... Così tra 
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una cosa e l'altra aspetta anche lui che veng a 
la sua ora cli riposo per l'ete -rnità. 

T' ANG MARTA 

È una donnetta alta sì e no un metro, fatta a 
punto interrogativo con due ·piedini di capra , 
ed ima gobbetta da portar fortuna a tutto l'o~ 
spedale. 

È venula la prima volta a curar si due o,cchi che · 
non ci vedevano ad infilare un filo per una fi. 
neslra, e poi quando tulio fu finito fece voto 
di rimaner sene. 

Il Ve scovo provò a fare il vi so brusco, ma lo · 
sapeva bene che con un po' di pazienza ci 
sarebbe riu scita ... del re sto i voti sono voti! 
Adesso la sua specialità è cli rompere qualche 
pentola e cli fare la fe sta a qualche pollo qu an­
do capila qualche ospite illustre. 

Di tirare il collo al malcapitato non se lo sogna 
neppure: se con una mano prende le zamp e 
e con l'altra la testa , tocca in terra di sicuro; 
allora vista la mala parata , se lo mette sott o­
ad un braccio, gli torce il collo e lo tratt a 
come un agnellino: prende un coltellino e 
giù ... è così semplice! 

Il primo servizio ch e re se a noi le guada gnò· 
una sgridata da madre Giu seppina. 

Avevamo pre si una decina di rigogoli che giron· 
zolavano per il vigneto ad assaggiar l'uva. La 
no stra clonnelta li pelò per bene , tirò via la 
Lesta, la sciò indietro le zampe, diede al gatto ­
tulio il contenuto e a noi fe-ce mangiare il 
solo ... portapenne! 

Il sistema era un po' troppo radicale e q~rnnclo 
madre Giu seppina lo venne a sapere vi fece 
porre rimedio; difatti d'allora in poi comparv e 
anche la tesla e . . . bi sognò accontentar si. 
È sempre in moto , vuol far tutto, aiuta Lulli e 
si fa in quauro poveretta, ma ... 

Quando vede noi ci fa un largo sordso, cer ca 
sul suo repertorio le parole più facili e Ee 
riesce a far si intendere per quel giorno è beata 
con1e unn pa sc1ua ... 

Que sti furono i primi no stri amici in terra pa• 
gana , e si affezionarono tanto a noi che pareva 
a loro non clove&simo mai andarcene. 
Poveri buoni amici, perchè anche tulti gli altri 
che vivono nella vo stra patria così grande, non 
sono co1ne voi? 

ROMANO DANIELI s. x. 
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LI ''"o ,;omo 0<oom,.,,,; S. , . Ao,ò,;. Amb,,o;,,.,, , . ,w;, 

al Giappone, alle grotte del • Liung -Men •. È venuto a Loyang, traversando 

mezza Cina , solo per visitare le grotte. 

Tutta questa pietra punteggiata di n icchie nere , di Budda, di pagodine , 

di caratteri (gli • ex voto . del più fervoroso buddismo) è impressionante . 

Ma più che questo colle di pietra frugato dallo scalpell o degli antichi 

bonzi, più che l' armonia paciosa di questi budda giganteschi, m' impres ­

siona il respiro che qui io sento di una storia che non è morta . La storia 

di un popolo che ha cercato , lungo i secoli, la sua religione senza 

mai trovarla . 

Voglia Dio che questa gente scopra un giorno la Croce di Cristo e in 

essa si rigeneri e si rinno vi. 

m. f. s. x. 
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POVERA MEDICINA 
Mi guardo bene dal cr iticare tut to que l pa tri - mandar si se chi esercita que st'art e a solli evo­

mon io di cognizioni ed esperie nze di cui fanno dell'umani tà, abbia piena coscien za di ciò che­

uso i med ici cine si per ridonare la salute ai fa. Ma non vo,gliamo pen sar male . 

loro clienti . Che le medicine d'u so tra i po - Sen ti te: un murator e che si contorc eva come 

po lani siano senza alcun ri serbo, da sca1·tar si u n ossesso tra gli &pasimi d' un'app endi cite-

al cen to per cento, non è giu sto. Le loro in- acuta, mandò il nipot e a chiamare il m edi co. 

numerevoli far macie po sseggono certe rad ici, Qu esti dopo aver studiato il pol so per Io spa-

droghe, foglie, pillole e semi che danno real - zio di venti minuti, accennando c on la testa 

m ente degli- effetti inatte si. Ricordo rp. e. d'a- come p er dire: « ho capito tutto » gli ficca un 

ver l'anno scorso sorbito ( in man canza d'altro ) ago madorna le nella parte dolorant e e cinqu e 

un caratt eri stico infu so contro una forte rau- minuti dopo il pov eretto . .. se n'anda va tra i" 

cedine e il giorno dopo le cord e vo cali vibra - più. 

vano a meraviglia . Se domandate a que sti .. . « ma cell ai » sp ieg a­

Ma talvolta sar ebbe ver am ente il caso di do - zione di ciò ch e fanno, vi ri sponderanno in 

c o N T R o L M A L D ' o e e H 
particolarmente di!!uso in Cina, lottano del loro meglio anche i m1ss10nari. Ecco frate! 
Cerutti, della Compagnia di Gesù, che si è spec ializzato in oculistica e dirige a Pengpu p 
nell' Anhwei , un piccolo , •frequentatissimo dispensar io oftalmico . 
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modo ambiguo, oppure, che dap­

pertutto si fa così. 

Not ai, un gjorno, tra i Catecn· 

meni che frequentavano la no stra 

scuola, un giovanotto che, mogio 

mogio e con una tal quale indeci­

sione entrava cd usc iva dalla stan ­

za, tenendo in una mano una chic­

chera d'olio d'arachidi e n ell'alt ra 

una ciocca di capelli . Chies to gli 

ragione ... mi ri spo se che i l me­

di co gli aveva ordinato · di tagliuz­

zare quei capelli nell'ol io e poi 

trangugiare il miscuglio. Meravi­

gliato non poco della credulità del 

povero campagnolo, imhrogliato 

solennemente da quel ciabattino 

( che gli aveva sci·occa to due lega­

ture ) presi con indignazione quella 

sch ifo sa bevanda e la gettai tra la 

immondizia e, visitatolo poi con 

un po' di cura, lo trovai affetto di 

malaria che trattata a ba se di ch i­

nino, lo rimise in forze sì che 

d'opo il S. Battesimo non mi la­

sciava in pace e per farlo ritornare 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

a casa dovetti fornirlo a dovere L A CURA D E G L I INFERMI 
del prezioso farm aco . 

LJ na mia Maestra colp it a da una 

persisten te congiuntivite, manda­

va uno a chiedem1i del collir io. 

è, nelle missioni, una delle opere primarie e di quelle 
che maggiormente servono ad avvicinare e convertire 
i pagani. Ecco una Suora missionaria di S. Domenico 
(Maryknoll) che attende al dispensario della missione 
di Fushun, nel Manciukuo . 

Non ave nd o di m eglio , le feci pervenir e u-

na bottiglietta di solfato di rame; ma essa 

oltre modo spaventala dall'azione po tente di 

quell'acqua verde che pareva le brueiasse gl i 

occhi, mandò per il medico cinese, il quale 

senza tanti preamboli, quasi fosse al corre nte 

di tutto, corse al campo vicino, in un attimo 

estrass -e dalla terra m1 li ch ene e con quei 

certi umori (ricchi chi ssà di quali forze oc­

culte) stro finò le cong iunti ve della paziente ... 

la quale . . . guarì sì . . . ma per m erito pro· 

prio, quando cioè la malattia ebbe finito il 

suo corso . Il li chen e non aveva fatto nulla. 

SEMPLIC IT A' . 

Gusto sa e all egra quella serata a Song-shien ! 

P. Pozzobon, ancor oggi, ricorda in tutta la su a 

freschezza l e no stre conversaz ioni così semplici . 

Dietro le spa ll e del Padr e due vispi ragazzetti 

si bi sticciano, si urtano coi gomiti , ridono. Al­

l'improvviso s'a tteggiano a se rietà, l'uno vor­

rebbe par lar e, l'altro pure, ma s tanno tilu-
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banti sulla co rwe.n ie nza o meno di m ett er fuori 

quella loro impre ssione; temono for se un so­

lenn e rabbuffo dai cristiani che s'intrattengono 

co i Padri. P. Pozzobon di stratto dal bi sbiglio 

così in sistente , gira sulla sedia e col suo 

solito so rri so chied e che c'è: 

- Dillo tu , dillo tu! io non ho il coraggio, 

p erc hè mi ha,nno detto che a parlar e di lor o 

io non m e la sento! 

- Neppure io! perchè ... si fa peccato! -

Il sec ondo finalmente, vedendo il Padre ben 

di spo sto a sentire e anche a perdonare , dic e 

d'a ver vi sto sce nder e, l'oltro giorno, dall'auto 

di servizio pubblico , cinqu e Prote stanti: tr e 

uomini e du e donne. I primi di na so lungo, di 

testa grossa come u,n cocomero e di piedi ... 

oh che pi ed i! ... lunghi così! (allungando l e 

braccia) di faccia bian ca e rcapelli bianchi ... 

ah! che brutti!! e la donna ... no .. non la 

p c;,so dir e perchè se no sicuro di peccar e di ­

cendo quella parola! E qui i due biricchini si 

guardano in faccia, cambiano color e, diventano 

di bragia; for se ... non conviene dirla! 

Uno finalm ent e salt a l'o stacolo con una peri­

fra si: « ah! che donna! proprio mai vista fino 

ora: grossa ... gro ssa così ( inarcando all'en­

ne sima potenza ... le braccia nello spazio ). 

P. Pozzobon li calma e spiega che n el mondo vi 

sono di quelli dal na so corto, dal na so lungo 

ecc. ecc. 1na che sono lo stesso creature del 

Signore. Chi ede ndo poi ragion e del loro timore 

a parlare p er una inezia simile, ess i ri spon­

dono: « Padr e ! parlare dei Prote stanti si fa 

pe cca to , anzi abbiamo sentito che p er il solo 

guardarli ci sono otto gradi di colpa, se si 

to cca no poi l e loro ve sti ci sono tutti die ci. 

COME SI MUORE! 

A f'li-Kia-Keou sce nd evo, venti giorni fa, in 

casa d'un cristiano battezzato da poco , chia­

m atovi d'urg enza. Al mio entrare con P. Pozzo­

bon, uno stentato fil di vo ce qua si impercetti­

bil e mi la sci a cap ir e lo stato di gravità del po­

vero 1rnz;ente. 

132 -

Ra sseg nato nella sua di sgrazia, Giu sepp e (ses ­

sant enne ) offre al Signore dolori atroci in i­

sconto delle proprie colpe. Ad un mio cenno 

il figlio allontana con ecce zionale delicatezz a 

la coperta e i po chi stracci imbevuti di pu s, 

appiccicati alla gamba .stritolata da w1 carro a 

ruot e di ferro. Temevo che il fetor e nau sean te 

vince sse la mia re sistenza, ma grazie a Dio , 

pot ei con attenzione esaminare quella frattura 

comminuta se nza subir e rivoluzione di ... sto­

maco. 

P. Pozzobon, aiuto d'indi scusso valore, porg eva 

cotone, garza, sublimato corrosivo m entr e io 

tentavo di lib era r e quell'arto putr efatto e gon­

fio fino alla rotula. T erminata, nello spazio di 

una mezz ' o.ra, qu ella difficile impre sa, esortai 

senza nulla na scond ere , il .p ove retto ad abban­

donar si al voler e di Dio che for se lo voleva a 

sè . Il mattino appresso dopo la S. Me ssa portai 

solennem ente il Viatico all'ammalato, u sando 

un ombrello ordinario ornato da un bel p ezzo 

di seta color del cielo, pre ceduto e seguito dai 

cristiani che re ci tavano alternativamente il S. 

Ro sario. 

Confortato dal S. Viatico e dall'E strema Un­

zione il buon Giu seppe mo str a attraverso lo 

sguardo s tanco, perchè vinto dalla febbre , una 

soddi sfazione sovrumana e non aspetta che il 

mome nto di lanciar si tra le bra ccia del suo 

Cr eatore. Pare che il suo fisico abbia acqui ­

stato forza; ma sopraggiunge un violento sirn­

gulto che gli togli e la po ,ssibilità d'articolar 

parola. Datagli la Ben e dizione « in Articulo 

Morti s )), lo la scio, pregando di recitare , se 

non con la bocca, alm eno col cuore , il nome 

SS.mo di Gesù. Giuseppe con gli occhi bagnati 

di pianto ringrazia . 

La se ra def giorno dopo mentre io arrivavo alla 

Cri stianità di Le ontoen , quella bell'anima vo­

lava in seno a Dio , baciando il Cro cefisso e 

pronunciando que sta invo cazione: « Gesù! p er­

d ona il mio pa ssa to e ri cevi l'anima mia )). 

GIOVANNI ZOTTI s. x. 
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LA SUORA 
INDIGENA 

Salto mortale quello dal paga·~~simo alla vita religiosa; e non c ' è da stup ire 

se la formazione della "Suora lnpigena,, è un'opera difficile fra le difficili . 

Ma quando la "Suora,, c'è; quando scende in campo, ausil iatr ice del 

missionario, allora ci si dice "valeva la pena!,,. 

È incalcolabile per noi l'apporto d i unii povera donnina che si è fatta" Suora,, . 

Spesso è essa il ponte sugli ostacoli maggiori e tocca spesso ad essa la 

parte più difficile del nostro lavoro : il primo scandaglio e la prima pene ­

trazione in campo nuovo. 

Non ha esigenze: in casa, la povertà del popolo, fuori. .. un asinello che 

la porti di tappa in tappa è tutto il lusso che si concede . 

m. f. s. x. 
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IL NOSTRO MAESTRO 
Entra in iscuola, fa un leggero inchino 
e senza altri preamboli ti pastroccia un 
« carattere » sulla lavagna: poi segnan­
dolo con la bacchetta, lo pronuncia for­
te. E noi a ripeterlo, e lui a gridarlo di 
nuovo, e noi di ritorno; e così via. 
\, 1;ando l'abbiamo finalmente cantato 
bene, egli ne fa un seçondo, poi un ter­
zo e qualche altro ancora. Non molti 
questa mattina: è la prima lezione. 
Tchang Paolo, il nostro maestro di ci­
nese, è umile, sommesso, buono: ci pia­
ce tanto. 
Ha già compiuto il ventinovesimo anno, 
eppure lo crederesti un giovanotto sulla 
ventina. 
Vestito perfettamente alla cinese, col 
suo sottanone lungo, di straniero non 
porta neppure la capigliatura; testa 
crudamente pelata, occhi a mandorla e 
sopra una bocca facile al sorriso, un 
nasetto che malamente soffrirebbe gli 
occhiali. 
È cristiano ed è sposato. 
S'à da sapere che il nostro maestro se 
la cava benino anche in italiano, e in 
italiano ci dà tutte le spiegazioni e tra­
duzioni dei «caratteri». 
- Ti piace la lingua italiana? - gli 
chiesi. Ed egli pronto: 
- Molto piacere, molto bella. 
- Ma tu come hai fatto ad impararla? 
- Sentire sempre missionari parlare ... 
Tchang Paolo non è solo nostro maestro 
di lingua, no: egli fa anche dell'altro. 
Ogni sera, per esempio, a cavallo del 
nostro ciuco va alla Posta ed a fare le 
spese in città. Pochi giorni or sono, an­
zi, appena salito in groppa, la bestia 
parte di corsa e il cavaliere forse non 
ancor bene assestato, rotola all'indietro 
in mezzo ad una nube -di polvere. L'a­
sino, alleggerito, continua con miglior 
lena ed il povero maestro in fretta a 
raccogliere il cappello e poi via a rag­
giungere la bestia. 
- Ti sei fatto male, Tchang Pao-loù? 
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gli chiedemmo il giorno appresso, dopo 
la lezione. 
- No male, rispose. 
- Come hai fatto a cadere? 
Egli stette là un po' e poi: 
- Al mondo alcune cose bene, altre 
non bene; c;:uella non bene. 
Noi ci mettemmo a ridere, ma egli fu 
contento d'essersela cavata . . . filosofi ­
camente. 
È ancora lui, Tchang Paolo, che in 
Chiesa fa da cappellano del personale 
della Residenza. La sera si mette da­
vanti, nel primo banco a sinistra, e ti 
canta il terzetto con voce chiara cd ar­
moniosa; gli altri rispondono in coro. 
Vedessi come sta fermo, dritto e devoto 
in Chiesa! 
Poco fa ci traduceva dal Catechismo 
cinese: << Bisogna adorare Dio, venerar e 
i Santi. Ma per la Madonna avere un 
a11101e ... ». 
Qui si fermò, guardò noi, poi il libro. 
poi per aria, e con uno sforzo di bocca 
degno di mancia, continuò: ecceziÒnale. 
Il nostro maestro è. bravo, buono, pazien- ­
te. In iscuola sta sempre in piedi ed è 
capace di ripetere anche sette volte il 
medesimo «carattere » . Però molte vol­
te dobbiamo noi domandargli se pro­
nunciamo bene; egli non si arrischia a 
correggerci troppo. 

Tchang Pao-loù, bene così? 
- Sì, hene: molto bene. 
In ricreazione non viene mai con nm .. 
e non ci parla se non l'interroghiamo: 
timidità o rispetto? 
Viene a Messa ogni mattina e, con una 
devozione davvero esemplare, si acco­
sta di frequente alla santa Comunione. 
È animato da vero spirito cristiano. 
- Tchang Pao-loù, la Cina un giorno 
sarà tutta cristiana ... 
- Grazie, rispose: magari presto! 
E venga davvero presto, o Signore, quel 
giorno in cui tutti i cinesi siano cristiani, 
ma veri cristiani come il nostro maestro. 

ERMANNO ZULIAN s. x _ 
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COME SEMPRE . 

È IL SfGNORE CHE GUIDA 

Ou -yuen è un bel paesetto, ma a me 
piace non per la sua bellezza naturale, 
ma perchè là vi sono dei buoni cristia­
ni, sono pochi , ma sono fieri . 
Da due anni un bravo catechista spar ­
geva il seme della buona novella ed io 
stesso nelle mie frequenti visite consta ­
tavo con piacere che il lavoro progre­
diva. Avevo concentrato là tutte le mie 
speranze, dato che in altri villaggi il 
lavoro era negativo. 
In gennaio il catechista dichiarò che si 
poteva senz'altro aprire un catecume­
nato; l'ambiente era ben disposto e i 
catecumeni numerosi e bravi. Affittai 
una bella casa con cortile, misi in or­
dine una cappella e mandai una suora 
indigena per istruire le donne, mentre 
agli uomini avremmo pensato io ed il 
catechista. I primi giorni il concorso 
fu consolante ed io spesso facevo con la 
mia bicicletta i 45 ly che separano Shan ­
chow da Ou-yuen, per incoraggiare, esa­
minare e predicare . La strada mi sem­
brava corta, e non ho mai pedalato così 

veloce come in quei giorni. Con la bici­
cletta volava pure la fantasia . Sognavo 
con gli occhi aperti; vedevo il villaggio 
tutto cristiano, le pagode deserte e su 
tutte le case dominare la Croce. 
Ma un giorno ... , quel giorno la strada 
<lcl ritorno mi parve lunga, le gambe 
intorpidite pedalavano lente e gli oc­
chi non vedevano su per la str;da che 
spine. Come fu che i catecumeni diser­
tavano? Lasciai il catechista sulla brec­
cia ed io nella chiesetta della residenza 
di Shanchow, mi lamentai col buon Dio. 
Perchè o Signore? 
E il Signore mi rispose infondendo ne1 
nlio cuore nuove energie e nuove spe­
ranze. 
Avanti. Tra i paesi che mi davano meno 
da sperare era Tzaoti, 70 ly da Shan­
chow. Là il Signore voleva mostrarmi 
che chi cambia la volontà ed i cuori 
è Lui. 
Un giorno il catechista di quella zona 
venne a rendere conto del lavoro. 
- Senti - gli dissi - i tuoi catecu-
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TZAOTI - Ingresso del corteo nel paese. 

cuni giorni rito r ­
nai a Shanchow 
per prendere un 

po' di roba per 
ornare la grotta 

cappella troppo 
povera. Rifeci la 
strada con la bi­
cicletta per esse­
re sicuro di arri­
vare a Tzaoti sen­
za ritardi. Per 
strada pedalavo 
forte, il cuore nù 
pulsava con vio­
lenza, avevo pau­
ra di trovare la 
Scuola vuota. Il 
Signore mi serba­
va una sorpresa, 
tra uomini e don­
ne i catecumeni 
erano una settan­
tina e tutti stu­
diavano con im-

meni come vanno? Sanno le preghiere, 
vengono ad ascoltarti? 
- Padre, non voglio esagerare, ce ne 
sono una ventina e sono proprio buoni. 
- Bene, tu torna a casa, metti in or­
dine le nostre grotte, avverti i catecu­
meni che il 1 ° marzo si apre la scuola 
per le ultime istruzioni e a Pasqua i 
più degni saranno battezzati. 
Il primo marzo io, il mio catechista, la 
suora e una maestra fummo puntuali 
alla stazione: vento e nevischio e il tre­
no con sette ore di ritardo. Non si potè 
partire. Buon segno, pensai, il diavolo 
vuole impedire la nostra impresa; ma 
a Tzaoti il Signore trionferà. 
Il giorno dopo ancora vento e nevischio 
ma il treno fu in orario e noi arrivam­
mo a destinazione che nessuno ci aspet­
ta, ·a. Una ventina di catecumeni rispo­
se all'appello, ero contento e dopo al-

136 -

pegno. Con g10ia 
mi misi a decorare la cappella e, cre­
detemi, feci un capolavoro. 
Nella chiesetta spiegavo il catechismo 
e nella scuola facevo ripetizione. 
Il mercoledì santo fu fatto l'esame fi­
nale. Risposero tutti da bravi e una vec­
chietta vicina ai settanta anni dopo a­
vermi recitato con devozione il Padre 
nostro, Ave Maria, Credo e Atto di do­
lore, mi disse: Padre, ho 70 anni, la 
memoria è fuggita dalla mia testa, non 
riesco ad imparare le altre preghiere. 
Credo che vi è un Dio solo, che Gesù è 
morto per me, ed io desidero andare 
in Paradiso. Fammi la carità di battez­
zarmi e ti assicuro che il diavolo non 
entrerà più in casa mia. 
Il giovedì santo li battezzai; erano tutti 
vestiti a festa; erano felici e con slancio 
rinunciarono al diavolo e quel giorno 
sacro affistituzione dell'Eucaristia i 70 
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nuovi cristiani si cibarono del Pane dei 
forti che li condurrà alla vita eterna . 
Dopo Messa annunciai che per la Dome­
nica in Albis il nostro amato Vescovo 
S. E. Rev.ma Mons. Bassi, sarebbe a 
Tzaoti per le cresime. La notizia in 
breve si divulgò per tutta quella zona 
e i miei montanari orgogliosi si prepa­
rarono a fargli un degno ricevimento. 
Alla stazione il Vescovo fu ossequiato 
dai capi cristianità e a cavallo si incam­
minò per Tzaoti. Ad un ly dalla sta ­
zione una sorpresa; tutti i cristiani e i 
loro amici ancora pagani erano venuti 
ad incontrare S. E. Rev.ma; bandiere 
e fanfare e grandi spari di mortaretti. 
Per di eci ly, continuò il rullio dei tam­
buri e a metà strada si aggiunse il gri ­
dìo festoso delle cristiane che erano ve­
nute incontro al Vescovo, anche loro 
con bandiere. L'ingresso in paese fu 
solenne: apriva il corteo un gruppo di 
dieci stend ardi multicolori, poi un 
gruppo di musicanti con tamburi e cem­
bali, la scuole tta elementare in fila mar-

TZAOTI 
S. E. Mons. Bassi e 
P. Stefani in mezzo 
ad un gruppo di 
nuovi cresimati. 
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ciava cantando un inno al grande Ospi­
te, ancora bandiere, il Vescovo e il P. 
Stefani a cava llo , poi le cristiane e un 
codazzo di curiosi. Siccome la cappella 
era piccola i cristi ani ne avevano co­
struita una con tendoni e lì sotto quella 
gnmde tenda sent irono con piacere la 
parola buona e confortante del loro Pa­
stor e. 
La cerimonia delle cresime fu solenne e 
commovente. Per tutto il giorno rulla­
rono i tamburi e i mortaretti fecero 
rintronare le valli e tra quel frastuono 
un centinaio di pagani vennero a do­
mandare di entrare a far parte dell"Ovi­
le di Cristo. 
La benedizione del Signore è scesa co­
piosa su quei buoni cristiani e sui loro 
villaggi; ogni giorno qualche pagano 
riununcia al demonio e in breve, spero, 
Tzaoti diventerà una grande cristianità 
un centro di fede che consolerà il Cuo­
re di Gesù ed infonderà nei Suoi mis­
sio nari nuove energie per condurre sem­
pre avanti la Croce di Cristo. 

INNOCENZO AMERICO s. x. 
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IPAZ~ENIZA 
Ieri ero in campagna, a 25 chilometri. 
Per arrivarvi il mio uomo m'ha fatto 
stare in istrada tre ore e mezzo. Pa ­
zi enza! Sapevo che non era molto pra ­
tico di bicicl etta; perciò due ore e mez ­
zo erano già in preventivo, ma l'altra 
ora era tutta sopramercato. Arriviamo: 
meraviglia degli oséiti . 

-- Ma Padre, avevi detto che venivi 
domani, non oggi! 

- Ma come? ! È oggi, non domani. 

- Quelli di J e-zian-chiè ci hanno man-
dato una lettera dicendo che sares ti ve­
nuto domani. 
E dir e che quei tali di J e-zian-chiè nu 
giuravano di aver annunciato il m.io ar ­
rivo per ieri. Pazienza! 

Non c"è chiesa qui e tanto meno cam­
pana. Mando perciò alcuni ragazzi a 
chiamare i cristiani. Cominciano a ve­
nire. U na tenda che pende su una porta 
fa da confessionale, e mi metto al la­
voro. Freddo cane, ed aria che corre in 
tutti i se nsi . Pazienza! Confessatine una 
decina, non vedo venir più nessuno. 
Esco. 
- C'è più nessuno che si vuol confes­
sare? 
- Ce n"è, ce n' è !! 

- Yenite, che facciamo pre stino! Tu, 
mae stro , fa in modo che si preparino, 
che non mi facciano aspettare. 

- Sì, sì, Padre. 

Torno nel mio fresco e incomodis simo 
confessio nal e. Ne confesso altri quattro 
poi sto ad aspettare. Serrto cli fuori la 
gente che arriva, fa complimenti, e si 
in ette a chiacchierare. Dopo un po' esco . 

- Oh, siete venuti? ben e ! Avete frecl-
d ? o. 

- Ko, no Padre! Padre, se i venuto? 

- Sì, sì son ven uto; preparatevi a con-
fessarvi. 
Ke confes so ancora alcuni, poi cli nuo­
vo esco a chiamar e; e torno a se dermi 
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nel vano della porta. E così più volte. 
!Vfa pazienza! 

Tra se dute e chiamate - e sempre col 
sorriso sulle labbra - ne confesso una 
cinquantina. Poi in una stanzetta cele­
bro la Santa Messa tra il coro tragica­
mente polifonico dei miei buoni cri­
stiani che cantano le preghiere. 

Dopo la Messa uno dei capi, un me­
dico, m'invita da lui a pranzo. Ha una 
nipotina ammalata. Il Padr e andando 
da lui non potrà non dargli delle medi ­
cine. Mi introduco in una stanza, giù 
preparata. Aratri, g~anaglie, forche , 
sp orcizia mi fan compagnia. Portan o 
una scodella di aglio tagliuzzato, im­
merso in olio di cotone, poi una scodella 
cli pa sta asciutta , senza condimento e 
se nza sa le. Un piccino sta giocando nel­
la polvere con un cucchiaio divorato 
dalla rug gin e; glielo pr endono e lo im­
mergono nella mia scodella. Voglia qua­
si irre sistibile di lanciare sco della e 
cucchiaio in faccia al mio osp it e . Ma 
pazi enza! Lui si ha invece i miei rin­
graziamenti conditi da un bel sorriso. 
Intanto egli tro va modo cli prendermi 
un guanto; si forbisce il naso con l e 
dita e le dita col mio guanto. Il mio 
app eti to subi sce ancora una forte ridu­
zione, ma ... pazi enza! Non tocco l'a­
~dio, trangugio la pasta, e mi preparo 
a p ar iir e . 

- Tu , dico al giovanotto che mi acco m­
pagna , tu torna a casa con comodo, io 
non ti aspetto chè ho fretta; to' questo 
po' di mon eta; se per la strada sei stan· 
co o hai fame, puoi prend er ti qualch e 
cosa. 
Salto in sella e volo. 
A rrivo a casa. Avev o detto al cuo co cli 
farmi alcuue cosette. Non n e aveva man­
data diritta una. Qualche buona parola 
p er in seg nargli ancora un a volta e ..• · 
pazienza! 
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Dopo alcune ore torna l'altro che mi 
.aveva accompagnato. 
- Ma dove sei stato finora? 
- Sono stato a casa e poi son venuto. 
- A casa? Ma chi ti ha detto d 'andare 
a casa? Lo sai che non voglio che vada 
a casa con la bicicletta! 

- Padre, n1'hai detto tu: torna a casa 
con comodo! 
Ha ragione anche lui! 
Pazienza! Ma lo faccio uscire presto 
dalla mia stanza, perchè temo che la 
pazienza questa volta mi scappi. 

Non m'è scappata ieri la pazienza, ma 
stamattina non l'ho proprio saputa te­
nere. È sabato; la gente che vive in Re­
sidenza si confessa. Mi chiamano prima 
dalle donne e ci vo'. Torno dagli uomi-. . . , . 
n1, ma nessuno VIene; intanto s avvi-
cina il tempo di cel~brare. Aspetto, poi 
m'avvicino ad un giovanotto e gli dico: -
« Se vuoi confessarti, vieni! ». Viene, e 
dopo cli lui, con le relative pause, gli 
altri. Ho finito. Per prudenza sto ad 
aspettare ancora un po'; poi metto la 
testa fuori dal confessionale, in vista cli 
tutti, per invitare i ritardatari, se ce ne 
fossero. Nessuno. Il tempo cli celebrare 
è già passato. Mi alzo, depongo la stola, 
faccio una breve preghiera e parto per 
la sacrestia. Il sacrestano, proprio lui, 
rimasto fino allora tranquillo al suo 
banco, mi · invita a tornare indietro a 
confessarlo. Lo confesso. Vado in sacre­
stia, la porta è chiusa. Il sacrista è al 
suo banco , che recita ad alta voce la 
penitenza. 
- Vieni, è tardi, prepara per la Messa. 
Con calma - ed ha 18 anni - si alza, 
apre la sacrestia, prende la canna, esce 
ad accendere le candele e a rilisciare 
l'altare lasciandomi al buio. Dopo che 
ho indossato i paramenti, devo aspet­
tare che lui si metta la cotta. Mi sei.-ve 
la Mes sa, un po' rispondendo al cele­
brante, un po' cantando le pxeghiere 
con gli altri, un po' recitandone a voce 
alta per conto proprio. Finita la Messa, 
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gli dico di usare attenzione per non 
sporcare tanto le tovaglie dell'altare, e 
torno in chiesa per fare il ringrazia­
mento. 
C'è ancora una donna che bisbiglia ru­
morosamente delle preghiere; gli altri 
sono già usciti ed essa non si muove . Il 
sacrista sprepara l'altare, distende la 
sopratovaglia, mette in ordine i para­
menti in sacristia, la chiude a chiave , 
e se ne va. 
Appena lui è uscito, quella donna mi 
chiama: 
- Padi-e, mi dai la Comunione? 
Me l'aspettavo. Dargliela, bisogna dar­
gliela indubbiamente, ma prima voglio 
farle intendere che sarebbe meglio chie­
derla durante la Messa, o almeno prima 
che il sacrista se ne sia andato. Qui cer­
tamente sono cascato. Ho cercato di 
essere più buono che potevo, ma quella 
donna si deve essere accorta che la pa· 
zienza, la preziosa pazienza era scap­
pata. l\fi risponde: 
- Sì, sì, hai ragione, Padre, non im­
porta, domani! - e se ne fila via più 
svelta che può. 
Nel suo cuore me ne avrà dette . . . o 
per lo meno si sarà formata la convin­
zione che il Padre « pi-ci-pu-ho » ( è un 
caratteraccio) e domani tutte le donne 
della città lo sapranno. 
Pazienza! 

e osì è la storia di tutti i giorni 
quando le cose van bene. Per noi , que­
sta lentezza e questa imperturbabilità 
più o meno cosciente, son terribilmente 
irritanti; per i Cinesi, assolutamente 
naturali. Essi raramente perdono la 
calma; quando però si arrabbiano non 
è difficile ... che ne muoiano. Io c1edo 
non morrò di rabbia, ma sono spes so 
lì lì per farei una brutta figura. E per 
tenerla stretta, la pazienza, mi ci vuole 
più fatica che non per tutti i miei viag­
gi e più sforzo che per adattarmi alle 
esigenze di questo bel mondo cinese. 
Pazienza! 

GIOVANNI BOTTON s. x. 
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Due sorelline che insieme fanno cin -

que anni. 

Ouesti corpicciuoli sfamati e questi piccoli 

cuori che nulla possiedono ali' infuori 

della loro fiducia e spensieratezza, sono 

felici. 

Ma la loro felicità tramonterà presto. 

Ancora quel tanto da poter capire qual­

cosa. Il primo "qualcosa II che capiranno 

e che chiederà per sempre l'età felicer 

sarà che quest' inverno non potranno più 

sfamarsi. Il loro papà fuma oppio e vive 

lontano, non si sa dove. A casa c' è id 

mamma e altri tre fratellini e non c'è più . 

nulla da mangiare. 

La più piccola, quella col ditino in boccar 

m1 fu portata alcuni giorni fa dalla mamma, 

voleva cedermela per un po' di frumentai 

non molto, tanto da non morir di fame 

lei e gli altri piccoli. 

Ouella povera donna piangeva. Ho rifiu­

tato la bambina e ho dato loro un sac­

chettino di frumento. Per ora vivranno,. 

poi vedremo. 

m. f. s. x. 
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il racconto di P. Pelerzi 

VERSO P E c ·H IN O 

Questo racconto di P. Pelerzi è il seguito del 

precedente, " lo e il Signore Polacco• pubbli ­

cato nel numero di marzo. 
N. d. R. 

Dopo due giorni di .riposo, il mio buon 
amico Polacco si sentiva più stanco di 
prima. Il poveretto non trovava nulla 
di buono da mangiare, ed evidentemente 
le sue forze, digiunando, andavano man 
mano scemando. La sua gola era sem ­
pre arsa dalla sete, perchè non si sapeva 
adattare a tran gugiare dell'acqua bol­
lita. 
- Ah, Padre, quanto berrei volentieri 
una bottiglia di birra! l\1a mi acconten­
terei di un bicchiere dell'acqua fresca 
dei miei paesi! 
- Abbia pazienza ancora un po'! Fra 
una decina di giorni saremo a Ta-yuen­
fu e allora i miei buoni amici di colà, 
i Missionari Tedeschi, non si faranno 
pregare e ci daranno da bere e da man­
giare a sazietà . 
- Per lei, Padre, mi pare che atten­
dere dieci giorni sia come attendere 
un'ora ... ma per chi ha sete come me!... 
Dalla riva nord del Fiume Giallo alla 
capitale dello Shen-si ci sono dieci gior­
ni di viaggio a piedi. 
Si potrebbe noleggiare un ca1ro od un 
-cavallo, ma in questi 1nomenti, carri, 
cavalli, buoi ed asini sono tutti requi­
siti per la guel'ra. Non ci rimane dun­
-que che fare affidamento sulle forze 
delle nostre buone gambe. Ma il mio 
amico non era di questo parere. Non 
avrebbe certamente potuto camminare 
fino a sera del primo giorno. Pensai al­
lora all'altro mezzo di trasporto: la 
carrozzella tirata da un uomo. Ne no­
leggiai due e partimmo. 
Al termine del secondo giorno giun -
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gemmo finalmen te ad un albergo. Ma 
uno di quegli alberghi che non danno 
al viaggiatore alcun conforto. Quasi 
nulla da mangia1,e e da bere, non una 
coper ta per difendersi dal freddo, e un a 
quantità di insetti la sciati là da chissà 
quanti cinesi di passaggio. Ma dovem­
mo rassegnarci. Il mio amico non si sen­
tiva bene ed era gioco forza rimanere. 
Passammo la notte quasi bianca. L'in­
domani mattina il mio compagno stava 
veramente male. Mi preoccupai seria ­
mente e decisi di chiamare un medico 
cinese. Lo introdussi nella camera del 
malato che, appena lo vide, lo respins e 
sdegnosamente con male parole. 
- Padre, faccia di me ciò che vuole, 
ma quell'uomo là, così sporco e fetido, 
non lo voglio davanti ai miei occhi; 
tanto meno sopporterei d'essere da lui 
toccato. 
- Lei faccia come crede, ma si ricordi 
però che questi cinesi alle volte imbroc­
cano proprio la cura che guarisce. Ap­
pena ha saputo ~he lei ha tr emato tut­
ta la notte, « ha avuto freddo? - mi 
ha detto - con una buona agopuntura 
si rimetterà imme riiatamente ». 
- Che dice, Padre! Non acconsentirò 
mai che quel brutto muso mi si accosti, 
tanto meno poi per forarmi. Fosse al­
meno pulito! Dalla sua puntura non 
potrei avermi che una bellissima infe­
zione generale, di quelle che in poche 
ore mandano in seno ad Abramo. 
- No, creda a 1ne, non sia così pessi­
mista! Farò fare un bagno al medico, 
gli farò disinfettare l'ago e vedrà che 
non succederà nulla di tutto quello ch e 
lei teme. Non solo, ma lei starà bene e 
domani potremo ripartire alla volta 
della nostra meta . . Si ricordi bene che 
sua moglie e i suoi figli l'attendono. 
Il povero signore Polacco a quel ricordo 
si commosse. 
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- Faccia lei, Padre! Io sono nelle sue 
mani, e se proprio lo vuole, anche nelle 
mani di quel medico cinese! Debbo con­
fessarmi prima della cura? 
Usci1 di camera, . chiamai il povero dot­
tore, lo feci lavare da capo a piedi, gli 
feci cambiare gli abiti e lo introdussi 
dal malato. Aveva cambiato aspetto. 
Davanti al paziente disinfettò l'ago, che 
a dire la verità era un po' arrugginito, 
gli feci alcune raccomandazioni, lo in­
coraggiai e lo benedii. 
Il poveretto aveva lo stomaco sossopra. 
Terribili conati di vomito lo scuoteva­
no tutto. Diceva di avere un mattone 
nello stomaco. 
- Signore, abbia la bontà di non muo­
~-ersi ! Lasci fare al medico e vedrà che 
tutto andrà bene. 
Il hravo medico, trovato il punto buono 
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ove doveva forare, prese l'ago e stava 
per strofinarlo nei suoi bisunti capelli, 
quando io, che me l'aspettavo, lo · trat­
tenni con un gesto breve, ma deciso. 
Il dottore ebbe un tremito e mormorò: 
« Ah! m'ero scordato!». 
S'accostò al malato e gli fece due pun­
ture, senza che quasi se ne accorgesse. 
Uscirono due goccie di sangue. La pro­
va per il dottore che la cura era di ef­
fetto sicuro. 
Un'ora dopo ritornai dall'amico. 
--- Sto meglio, Padre! Ho anche potuto 
sudare, come vede, e non sento più nau­
sea di stomaco. Debbo dire che sto pro­
prio meglio! 
L'indomani si potè riprendere il cam­
mino. 
Si viaggiò ancora un paio di giorni, ma 
benchè le carrozzelle fossero delle mi-

LOY ANG - Scuola di S. Stanislao - Visita del Conte Vittorio Em. Bonarelli di Castel 
Compiano, Consigliere dell'Ambasciata d'Italia e del Conte Maresi Interprete all'Amba­
.sciata d'Italia in Cina. 
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gliori, il mio amico soffriva. Io ero pre­
occupato perchè temevo seriamente che 
il povero diavolo non potesse giungere 
alla mèta. E nel mio cuore lo raccoman­
davo al Signore anche perchè mi face­
vano profonda pena quei quattro bimbi 
e la moglie che lo attendevano con an­
sia in mezzo , ai pericoli della guerra che 
divampava. 
- Coraggio, Signore! Ancora cinque 
giorni poi saremo a Ta-yuen-fu ! Là tro· 
veremo tutto per rim_etterci completa­
mente in piedi. 
- Se continua così, caro Padre, non ci 
arrivo proprio a Pechino! Io ammiro 
Lei che non si arrende! Non credevo 
veramente che la vita del missionario 
nel cuore della Cina fosse così dura! 
Arrivato a Pechino ( se avrò questa gra· 
zia) farò molta propaganda in vostro 
favore! Davvero che siete uomini di co• 
raggio e di virtù non comune! 
Così chiacchierando si procedeva, len­
tamente, ma senza fermarci. Erano le 
dieci del mattino quando udimmo die­
tro di noi il rumore di un motore. Ci 
volgemmo a guardare. Una automobile 
veniva a tutta velocità. Cosa che ci me­
ravigliò non poco. Scendo dalla carroz­
zella e mi metto proprio nel bel mezzo 
della strada per fermarla. E dovette 
fermarsi per non investirmi. 
Un cinese solo, in divisa militare, era 
al volante. 

Ci prendi a hordo? 
- No, non posso. 
- Siamo due ammalati, lo vedi! Fa 
quest'opera buona! 
- Non posso, ti dico! Questa è la mac­
r.hina del Governatore. Ho l'ordine di 
non accettare nessuno. 
- Vorrai dunque lasciare morire per 
strada questo povero ammalato? 
- Ti ripeto che non posso. Ci andreb­
be di mezzo la mia testa. 
- Conosco i vostri costumi; ma sta 
tranquillo che se ci sarà del brutto tu 
sarai difeso. 
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E gli pre sentai la mia carta da visit a . 
L'autista spalancò tanto d 'occhi, fece un 
gesto di meraviglia e disse: 

Ah, tu sei il Padre Pe di Loyang? ! 
- Sì, sono proprio io! 
- Ma non ricordi che ci siamo vi sti 
ancora? Non ti ricordi che si siamo 
conosciuti a casa tua un paio d'anni fa? 
-- Sicuro! Ricordo perfettamente; tu 
seguivi il Governatore Li-tsi che venn e 
a vedere U-pe-fu, non è vero? 
- Verissimo! Montate dunque! Ma vi 
raccomando solo che al passaggio dell e­
dogane non vi facciate vedere. Cercat e 
di rannicchiarvi più che potete per non 
essere scorti. 
Verso le cinque di sera eravamo ad una 
giornata da Ta-yuen-fu. 
Veniva verso di noi una carovana. Era- ­
no uomini a piedi e su carrozzelle. Man . 
mano ci avvicinavamo potevo scorger e 
anche qualche barba. C'erano dei mis­
sionari. Erano i miei confratelli che da . 
Pechino ritornavano a Cheng-chow. 
La macchina si fermò, scesi a dare il 
fraterno amplesso a quei poveri pell e-­
grini del Signore che camminavano len- ­
tamente e faticosamente per quella stra- ­
da polverosa e arsa dal sole. La nnstra 
gioia fu somma. È una gioia immensa . 
potersi trovare coi fratelli in mezzo alla . 
Cina, tra due fronti di guerra, tutti ani­
mati dallo stesso amore per le anime e 
tutti provati dalle stesse sofferenze. 
Ma la sosta non poteva essere -lunga. Il 
nostro autista aveva ordini severissimi 
e non potei approfittare della sua gen­
tilezza. Ma quei pochi minuti furono 
per me e per loro un prezioso viatico 
per il resto del duro cammino che ci 
restava ancora da compiere. Ci sepa­
rammo tutti più sollevati e con nuovo 
vigore infusoci dalla carità fraterna. 
Essi continuarono la loro strada ver so 
il campo da dissodare, e noi v~rso J~ _ 
Capitale tra le fiamme di una · guerra 
civile. 

E. PELE:8-Zl,,s. x. 
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p R E e 
Anatole France ha detto che le idee di noi mis­

sionari sono « insulari >> e cioè, a quanto sem­

bra, ristrette, unilaterali, , circoscritte. Viviamo 

in un'isola sperduta nell'oceano dell'umanità e 

11011 vediamo il mondo se non attraverso · l'ob ­

biettivo delle nostre preoccupazioni, per non 

dire dei nostri pregiudizi. La nostra esistenza è 

tutta protesa verso una mèta: convertire gli uo­

mini e tutto quanto si riconnette con questa a­

zione è da noi considerato, pesato, vagliato, di­

scusso e compreso; tutto il resto non ci inte­

ressa. 

Che le cose si passino veramente così è un'idea 

insulare di Anatole France e non abbiamo nè il 

tempo nè la voglia di disingannarlo. Tutt'al più 

potremmo rilevare che non è proprio certissimo 

che il punto di vista missionario sia insulare; 

noi , ingenuamente, lo riteniamo universale. 

È un fatto, però, che noi non riusciamo a com­

prendere come si possano studiare e risolvere 

certi problemi indipendentemente dal fattore 

missionario. Tanto più che noi siamo persuasi 

che loro vera soluzione non si possa raggiungere 

se non in funzione del loro aspetto missionario. 

E veniamo al fatto. 

* * * 

L'ltalia acquistando l'impero etiopico ha aumen­

tato di qualche milione il numero dei suoi sud· 

diti mussulmani. Tanto in Libia come in Abissi­

nia l'elemento islamico ha la prevalenza. Si può 

dire per questo, che-.essa sia una pot':-nza essen· 

zfol~ente mussulmana? I sei o sette milioni di 

seguaci di Maometto possono avere la velleità 

di imporre il loro attributo religioso a una po· 

tenza di 60 milioni di individui? No, certo. Ma, 

- si dice - bis'!gna distinguere la potenza dalla 

nazione. L'Italia, come nazione, è intimamente 

cristiana; come potenza è mussulmana. 111a, al-
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lora , correntemente, andiamo fino in fondo e 

decretiamo che l'Italia, come potenza, è essen­

zialmente etiopica, anzi africana. E che l'Inghil­

terra, come potenza, è essenzialmente indiana, 

pagana,· asiatica; la Francia indocinese e il Bel­

gio congolese. 

E non si parli più delle grandi potenze europee, 

a meno che non si voglia alludere alla Germa­

nia che, sola, ha l'onore di essere essenzialmente 

terlesca. 

* * * 

Ma i mussulmani, pur non essendo una potenza 

italiana, sono la parte preponderante degli abi­

tanti delle nostre colonie e dell'Impero . Vivono 

all'ombra del nostro vessillo e hanno il diritto 

di essere saggiamente governati e protetti in tutti 

i loro diritti . Evidentemente è un diritto rico­

nosciuto e inalienabile la pratica e l'esercizio 

della loro religione, quando ciò non leda i di­

ritti altrui. Ma, possono essi pretendere che lo 

stato si assuma direttamente le spese de[ loro 

culto e si faccia loro patrono e mallevadore? 

Certo nessun mussulmano l'ha mai sognato e 

quando in altri tempi qualchecasa del genere 

è avvenuto, ha pensato che Allah è veramente 

grande. E non ha nemmeno sospettato che ciò 

dovesse costituire un titolo di riconoscenza verso 

lo Stato e una ragione di servirlo con maggiore 

abnegazione. 

Si può naturalmente, obbiettare che lo stato ita­

liano, da il proprio contributo per il culto della 

Religione cattolica. Ma, innanzitutto, la Reli­

gione cattolica è la Religione uffì,ciale dello sta­

to; e poi, non è forse noto all'universo che esso 

non fa che amministrare e distribuire i beni che 

i fedeli stessi hanno donato, spontaneamente e 

personalmente, alla Chiesa? 

Se i mussulmani desiderano essere trattati alla 
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medesima stregua, costituiscano un proprio fon­

do-culto e lo affidino alle amministrazioni dello 

stato. 

* * * 

Il punto cruciale è, però, questo: quand'anche i 

mussulmani del nostro impero coloniale potes ­

sero avere dallo stato tutte le assicurazioni, le 

protezioni, gli appoggi immaginabili, potranno 

mai essere considerati come sudditi fedeli, 

pronti a ogni prova, capaci di immolarsi per 

le ragioni supreme della nazione che li governa? 

La risposta è nel Corano. 

Il vero e devoto discepolo di Maometto deve 

ritenere tutti quanti non professano la sua fede 

come nemici. L'uccisione di un « infedele » è 

un merito dinnanzi ad Allah a cui corrisponde 

un premio nell'al,tra vita. La guerra cont,,o gli 

infedeli è guerra santa a cui tutti sono obbli­

gati a partecipare. Morire in guerra contro gli 

infedeli è assicurarsi l'immediata beatitudine ce­

leste. 

Di più è risaputo che l'islamismo non si può 

concepire come religione separata dal potere ci­

vile. Non ha sacerdozio e gerarchia perchè le 

funzioni direttive sono demandate esclusiva­

mente all'autorità politica. Il cali fato non era 

un semplice protettore del mondo mussulmano, 

nw il rappresentante nato della religione che do­

veva difendere e diffondere. 

Nessnn mussulmano degno del nome che porta 

riconoscerà mai la legittimità di un superiore 

che non professi la sua fede. Sarà sottomesso, ub-
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bidirà, morirà anche, ma non certo per l'ideale 

di una potenza infedele. Ragioni di opportunità, 

di interesse, di necessità lo spingeranno a obbe­

dire e servire, m<i attenderà sempre che la onni­

potenza di Allah si manifesti e soggioghi l'uni­

verso per affidarlo al suo dominio. 

È vero che oggi il cali/alo è effettivamente scom­

parso e che il settanta per cento dei maomettani 

vivono sotto dominazioni infedeli, ma non è 

meno vero che tanto i mussulmani della Mon­

golia come quelli di Sumatra pellegrinano alla 

Mecca, città santa e caput mundi. 

* * * 

Conclusione. 

Non saremo certo noi missionari a predicare la 

guerra santa contro l'Islam, nè a chiedere che i 

maomettani delle nostre colgnie siano trattati 

con diffidenza e ostilità. I loro diritti, nell' am­

bito delle leggi, sono sinceramente riconosciuti 

e giustamente rivendicati. Da secoli la Chiesa 

invia i suoi araldi ai margini del mondo mùs­

sulmano ed essi lavorano seguendo i metodi del 

V angelo, beneficando, insegnando , sacrificando ­

si: attendendo che l'ora della conversione suoni 

anche per essi. 

Rinwne, però, sempre un fatto incontrovertibil e 

che l'adesione totale e assoluta dei sudditi mus­

sulnwni all'autorità dominatrice non si avrà se 

non quando, rinunciando alle loro ideologie re­

ligioso-politiche, non si porranno sul terreno 

profondamente umano del cristianesimo. 

V. C. V ANZIN s. x . 
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lrad. di A. POLI s. x. 

Shi luò (Felidtà ) era arrivato sulla cinquantina 

lavorando per un unico scopo: far quattrini , e 

c'era riu scito davv ero. 

Comm ercio strano il suo; l'aveva iniziato ver so 

i ,tr ent'anni quando gli comù1 ciarono a cader e 

i primi cap elli e le ultime illu sioni della gio , 

vir.ezza. 

Evvia , si e ra detto , il mondo è di chi se Io 

piglia , eppoi io non sarò peggio degli altri . 

Con un capital e irri sorio - in no stra monet a 

3 o 4 lire - apri un botteghino -di pre stiti . 

"Esigeva s oltarnto il 6% e siccom e assai &pe sso 

c'era chi non re stituiva nè capital e nè intere ssi, 

lui vendeva i pegni e - com e ,di ce la fama -

non ·ci perdè mai. 

Tuttavia Feli'Cità aveva un d·olore. Gli mancava 

un ma schietto , un rampollo che continua sse il 

lucro so me stier e e, a suo tempo , bru cia sse ri­

cono scente sulla tomba del padr e, inc enso e 

carta mon etata. 

Pellegrinaggi a pagode famo se, elargizioni, pr e, 

ghi ere strane a tutti gli Moli e specialmenet e 

a Koan ing, che non s i sa bene se sia uomo 

o donna , ottenn ero solo una grazio sa bimb a 

,((Rugiada ». C'era stato un momento è vero in 

cui Shi luò aveva p ensato di fare come dice l'an• 

tico proverbio: « L'arricchi~o spezza il va so 

vecchio (ripudia la mogli e legittima ) e orna 

la sua casa con va si nuovi ( con con cubine ) » 

ma poi aveva sempr e detto: aspettiamo, asp et· 

tiamo , non si sa mai ... 
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Felicità era furbo , furbi ssimo eppur e si sa· 

rebb e d'etto uno scemo se ,di quando in quan· 

do non ave sse lan ciato fra si argute e ri solu6v e 

d'ogni situazione. A qu esto propo sito aveva an· 

che un'altra parti colarità . P er lui parlar e era 

come gio care al Ma yong (domino cine se) pre· 

parava le pedine , i traboc chetti e non eran po· 

chi quelli ch e ci cadevano. In qu esto c'è poco 

da lodarlo. 

Felicità aveva dunque parecchi negozi ove sbri · 

gavano i suoi affari giovani int elligenti e co· 

niati da lui. 

L'ufficio N. 1 · quello più frequentato e che era 

stato l'ufficio madr e - era affidato ad un certo 

Mong-tchong-i, ,detto « Gambalunga » più on e· 

sto de·gli altri e affezionato al padrone com e 

un figlio. Si diceva qua e là dai comme ssi in­

vi,dio si ch e Mong-t chong-i e Rugiada si vede· 

vano di buon occhio. Il padron e sapeva , ma non 

~ra troppo cont ento. Lui vol eva que sta e qu ell a 

cond lizione, robe sode , prove di gran fedeltà. In 
fondo Gambalunga era un impiegato come gli 

altri e la signorina invec e ... Ragazzacci ... ci 

vuol altro ... 

* * * 
Una serata fredda e pioviggino sa, davanti al­

l'ufficio di Mong tchong, si fermò un carr e tto 

scortato da parecchi uomini, poi qualcuno bu s• 

sò sgarbatamente alla . por ,ta. Un comme sso 

aprì ed entrò un giovan e alto , di b ei · lin ea· 

menti , di maniere signorili. 
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- Signore - cominciò volg endo si a Gamba­

lunga - ho qui un oggetto che vorr ei impe­

.gnare. Siete d ispo sto a pr enderlo? Per favore 

non fatemi attendere . 

·Gambalunga, scosso dai suoi so,liti sogni di fe. 

licità coniugal e, abbozzò un mncchio di sor· 

ri si e comin ciò i soliti inn ocui complimenti . 

Oh buona sera, buona se ra, pr ego seder si . 

Bevi un go ccino di th e . .. il mio illu stre ospi · 

te come si chiama? 

Il giovan e si sedett e con impazienza e di sse : 

L' aiffare che vi ,prop o,ngo non è dei soliti. 

Io ho portato qui un oggetto rari ssimo. Vor ­

r ei saper e se siete di spo sto a pr end erlo . Certo 

esigo una somma forti ssi ma. 

Oh il mio p adrone è il più ri cco p res taton 

,di que sta ed altre città , p arlat e, parlat e. 

Io sono un mongolo. Mio padre ebbe sem­

pre a corte alt e carich e e commi ssioni di fi. 

ducia. Da qualche me se egli è monto (accennò 

alle pan tofole coperte di stoffa bianca ) ed io 

devo far fronte a gravi imp egni. Son ridotto 

alla mi se1·ia e vi ho portato un ogg etto il cui 

di :;tacco mi è doloro so. Ma verrò a ripr end er· 

l o - lo giuro - e pr esto. 

... preghi ere strane a tutti gli ido li ... 
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Guardate di ch e si tratta . . . 

I facchini avevano po sto una lunga cassa sul 

bancone dei pegni-. Il mongolo l'ap erse e ap · 

parve un co~ano prezio so ri cop erto d'una Ja. 

stra cl i vetro. 

- Qui no , qui no - di sse il giovan e con aria 

inqui eta. 

Mon g tchong aprì una p orti cina che condu ­

ceva al suo uffic io p articolar e e il cofano fu 

portato lì. Che spl endore! ch e rifle ssi magici! 

N el cofano c'era u n alber ello di corallo bian· 

co lungo un m etro e mezzo. 

Mio paclr e lo comp erò in lontani pa esi - di s­

se il giovan e commo sso - noi lo ritenevamo 

una co sa unica al inondo e saicra . 

Mong tchon g i , intenditore com 'e ra d el va · 

lor e di qual sia si ogg etto , compr ese subito di 

trovani davanti a.cl un tesoro. Un alb ero cli 

corallo bian co ! così alto! Poteva esisterne un 

secondo? 

Na scond endo la gioia ch e pr ova-va pen sò fra 

sè : Da qu esto af :a rn dip end e il mio matrimo­

nio. Se mi rie sce . . . 

- Ebbene siete dispo sto a darmi 10.000 dol­

lari?; di sse il giovane col solito fare pr eoc­

cupato e n ervo so. 

- Ma Signore , voi lo sap ete, io sono un sol· 

topo sto , la mia azion e h a dei limiti. 

- Ah voi mi ave te ingann ato , di sse amara · 

mente il giovan e. Se me lo ave ste ,detto prim a, 

io non av1·ei nemmeno ap erta la cassa! 

I du e cominciarono una schermaglia abili ssi• 

ma e ,si conclu se per 6000 dollari. Appena il 

giovane ebb e ricevuto , il denaro e firm ato due 

ti cevut e, Gamb alunga inviò al suo ,padron e un 

resoconto poetico dell'accaduto e que sti ri spo· 

se: <e Bravo, avet e fatto bene. Qu ella rarità 

sarà no str a, una somma simile con gli int e· 

re ssi diffi cilm ente potrà esse rci re stituit a. Met · 

tete l'alb erello in luogo sicuro . Domani verrò 

a vederlo ». 

:.;: * :.;: 

Felicità arrivò di buon mattino all'u fficio di 

Mong-tchong-i , e trovò fa cce sorrid enti, pu· 

lizia e or-d ine p erfetto. 

Di buo n umor e lui pur e, l asciò che tu tt i l o 

colma ssero di pic cole att enz ioni , bevve un sor-

- 149 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISS I ONI ILLUSTRATE 

... si fermò ~ un carretto scortato da 
parecchi uomini ... 

so di the ed entrò subito a parlare dell'albero 

prezioso. 

È quello là, nevvero? disse indicando il bel 

cofano copePto di vetro. 

- Signor Padrone, vedrà, è w1a meraviglia. 

Ho dato una somma così forte perchè spero 

che la nostra ditta si faccia un nome glorioso 

e anche perchè questo oggetto orni poi la 

vostra nobile dimora. 

- Bravo, bravo, mio caro Mong, lo sò che 

mi sei affezionato, ti conosco bene. Andiamo 

a vedere. 

Shi luò avvicinatosi al cofano lo esaminò den­

tro e fuori con una minutezza straordinaria. 

Bello, magnifico, ripeteva continuamente, ma 

le sue mani non ristavano di toccare qua e là 

di palpare qualche pezzo meno scintillante, o 

la fodera di raso che copriva il fondo del O· 

fano. 

- Bravo Mong, disse quando gli parve tem­

po di finfre il suo esame, quest'acquisto ci fa 

onore davvero. I visitatori saranno innumere-
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voli. Fatelo subito mettere nella sala dei pe­

gni sopra una scansia molto alta, in modo che 

nessuno possa accostarvisi troppo. Voi questa 

sera, verrete a casa mia, vi sarà gente che vi 

conosce bene ... 

* :): * 

Appena arrivato, Gamhalunga si accorse che in 

casa d1el suo padrone si faceva gran festa sul 

serio. 

Fiero d'averne w1 pò di merito anche lui si 

recò subito ad ossequiare il padrone e con en­

tusiasmo « colei che lo conosceva bene». 

Il signor Tcheng-shi-luò, era di un'allegria sfa­

villante. Riceveva con risate sonore gli invitati, 

beveva e fumava molto, parlava a frasi staccate 

di Lutto e di tulli e lodava senza posa l'acquisto 

dell'alberello prezioso. Quando la cena fu finita 

e gli invitati divisi in gruppetti cominciarono a 

far delle partite all'amichevole, Shi-luò portò 

via il suo agente e mezzo serio, mezzo scherzoso 

gli disse: Eh quei 6000 dollari! Non credevo 

che una vecchia volpe, si lasciasse ingannare da 

un cavallino mongolo! 

. . . il colano non contene va p iù che un 
ammasso di vetr i e d i det riti b ianch i • 
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Se Gambalunga non svenne, fu perchè aveva 

bevuto assai, tuttavia pensò subito che il suo 

padrone fosse più brillo di lui. Questi però col 

suo solito sorrisino riprese: Sì, caro Mong­

tchong-i, voi siete stato perfidamente ingannato. 

Quell'albero è quasi tutto di legno smaltato! Io 
vi ho sempre voluto bene, ,conosco la vostra 

fedeltà, anzi ho certi disegni su di voi ... 

- Ma allora, disse Gambalunga, rattenendo un 

singhiozzo, e questa :liesta ... ed io .. . e il mio 

avvenire. 

- Mong-tchong -i, ud'ite, disse il vecchio con 

un'espressione indicibile di furberia, e parlò a 

lungo nell'orecchio del giovane. 

- Vi piace? riusciremo? 

- Certo, certo, signor padrone, ne son sicuro 

io non vivo che per queato ! 

Calmi, sorridenti, come se niente fosse acca­

duto, ritornarono nel e.rocchio degli invitati. 

Gambalunga però prese congedo assai presto e 

quella notte provò invano a chiamare il sonno. 

.. .. ,. * 

Qualche giorno dopo nell'Ufficio dei prestiti 

N. 1 e su tutti i muri vi,cini si leggeva il se­

guente manifesto: 

UFFICIO DEI PRESTITI N. 1 

Proprietario Tcheng-shi -luò 

Direttore Mong-tchong-i 

« Avvertiamo la nostra spettabile clientela che 

non ci è più possibile soddisfare alle richieste 

degli innumerevoli visitatori che ,desiderano ve, 

d'ere l'inestimabile nostro tesoro, l'albero di co­

rallo bianco. 

« La ristrettezza del locale e il grande valore 

dell'oggetto, ci obbliga a prendere le seguenti 

disposizioni: lo - Da oggi e per 17 giorni con­

secutivi il nostro ufficio resterà chiuso e nel 

frattempo si faranno restauri e abbellimenti al 

nostro locale . 2° - Il giorno 25 c. m., riapertura 

d·ell'Ufficio e festa in onore del nostro Proprie­

tario e Direttor ,e Generale che illustrerà ai si 

gnori clienti le bellezze dell'uni-co albero di co­

rallo bianco, esistente sotto la volta del cielo. » 

La folla lesse avi,d'amente e si ripromise di non 

mancare ad uno spettacolo così eccezionale. In-
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... se n' andaron o in fretta ... 

fatti al 25 del mese i locali dell'Ufficio N. 1 ap ­

parvero notevolmente i-ngranditi e migliorati. I 

visitatori si succedevano ininterrottamente, fuori 

sulla strada s'era formato un piccolo mercato 

dove c'era di tutto e ove si sarebbe potuto or­

dinare ai cucinieri ambulanti un pranzetto in. 

regola . Sui muri dell'Ufficio grandi striscioni di 

carta colorata recavano scritte augurali o lauda· 

torie applicabili a tutti e a tutte le occasioni: 

« La tua virtù si eguaglia all'acqua crescente 

e alle cime dei monti». 

« Una parola fa prosperare uno stato, un'altra 

lo rovina» . 

« Il valore di un uomo non dipende dalla sua · 

età, quello delle parole, non dipende dalla 

quantità ii. 

cc Le buone azioni non escono fuori della porta 

della casa ove furon compiute, le cattive azioni 

si spargono subito per 100 km. JJ. 

Gli invitati più cospicui erano stati tutti riuniti 

in una gran sala ove di tanto in tanto si porta-
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vano in giro dolci, tabacco, alcool di riso. C'era 

anche una specie ,d'i orchestra che suonava quasi 

sempre una sin •fonia acutn, strana, un po' no­

iosa. Poichè cominciava a farsi buio il padrone 

fece accendere un gran numero di lampadari 

di legno ( in forma di arcolaio) ravvolti in sete 

di ~ari colori. La musica cessò e da una porti­

cina entrarono due impiegati vestiti a festa e re· 

canti un lungo cofano. Un bisbiglio lungo di 

approvazione e di gioia, accolse i nuovi venuti. 

Questi mentre si dirigevano verso un tavolo di 

lacca rossa, inciamparono e caddero . S'udì un 

tonfo, un rumore di vetri e di sassolini, poi 

un urlo: Cani, mi ave.Le rovinato! 

Tutti accorsero a vedere la sciagura irrep3rabile. 

Il cofano ormai non conteneva •più che un am· 

masso di vetri e di detriti bianchi. 

Pallido come un morto, Mong-tchong-i era ac­

corso per primo sul luogo, aveva preso i due uo­

mini per la cuticagna e li aveva cacciati fuori, 

poi si sbracciava a consolare il pad-rone e a cal­

mare gli invitati. 

- Sono rovinato, sono rovinato! gemeva Shi­

luò. 

- Poverino! mormorarono alcune signore 

mangiando l'ultimo dolce. 

- Ha ragio ,ne, aggiungev3no i mariti, ma che 

cosa son per lui, 6000 dollari? Avessi io il 

resto! 

Ad un tratto Mong · tchong-i, fece fare un po' 

di silenz.io e disse: Nobili ospiti, avete visto 

quale improvvisa sciagura ha colpito il mio po· 

vero padrone. Egli vi prega di mantenere il si ­

lenzio su questa disgrazia, affinchè il proprie­

tario del tesoro - che non può neppure resti­

tuire il denaro ricevuto - non venga a chie­

derci un esagerato rifacimento di danni. 

11 mio venerato pad:·one ed io, facciamo gran 

,conto della vostra bontà e prudenza. 
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Gli invit3ti disillusi che la festa fosse finita 

così presto e così trÌ3temente, se n'andarono in 

fretta dicendo: Eh comprendo .. . Ha pensato 

bene ... Che disgrazia . .. Per me? può star 

sicuro .. . 

J!: ::: ::: 

L'accaduto fece ben presto più di 100 Km. ed 

un gi·orno - com'e ,ra da aspettarsi - il gio­

vane mongolo capitò all'Ufficio N. 1, frenando 

un-a gran gioia. 

Siccome c'era presente il Signor Direttore Ge­

nerale, Gambalunga fatte le dovute presenta· 

zioni, si ritirò. 

Signore, attaccò quasi subito il mongolo, sono 

venuto per riscattare quel mio prezioso ricordo 

di famiglia. 

- Ah! ho compreso, l'albero di corallo bian­

co, non è vero? Sono 6000 -dollari, più gli in­

teressi, disse quasi con in-differenza Felicità. 

- Oh per quello fa niente, li ho. Piuttosto 

corrono certe voci . . . Sarò piuttosto fo che 

devo riscuotere, e le mie condizioni saranno 

dure, continuò il giovane con arroganza. 

- Mong-tchong-i, Mong-tchong-i, - chiamò Fe. 

lidtà. 

Il chiamato apparve subito e lo seguivano clue 

uomini che portavano il cofano famoso, in· 

tatto. 

Prima che il mongolo si riavesse dallo stu ­

pore, Shi-luò con un riso che gli rendeva gli 

occhi piccoli, piccoli e stillanti lacrime, disse: 

- Sapete? ma quello che si ruppe l'altro gior­

no era un fac simile del vostro. lo desideravo 

solo far la vostra conoscenza e mostrarvi il 

mio futuro genero. Il denaro che ci avete reso, 

servirà per le spese dell'affare rosso (le nozze)! 
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AUTUNNO 

LI 

autunno, qui, è sempre pieno di calore; anche quest' anno che la terra 

è così bruciata e stinta. 

Le foglie gialle e rosse sfalda.no nel cielo chiaro e si coricano sulla. polvere 
delle prode, delle stoppie, dei campi morti. 

In Cina pochi gli alberi e pqche le foglie - ma quelle poche non vanno 

perdute. È questa la stagione della raccolta delle foglie secche. Poi verrà 

la neve. Poi gli alberi daranno un altro dono : le gemme nuove. 

In Italia, la primavera, veste di fiori bianchi le acacie e i pruni; per la 

festa dei cuori e degli occhi; quì è soltanto per ridare a questa gente la 

speranza di non morire di fame. 

ffi . f. S. X . 
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L'ITALIA IN CINA 

PADRE LU-DOVICO BUGLIO 
È il profilo di un m1ss1onario italiano che afla Corte Imperiale di Pekino nel sec . XVII 
esercita una vasta azione di conquista. Profondo cultcre della letteratura cinese, 
traduc e nella medesima lin5ua le opere di S. T omaso d'Aquino, per attirare alla verit.:i 
il ceto intellettuale dell'Impero . N. d . R. 

S otto la Dina stia dei ~ing (1368-1644) quando la 
Cina è ancora im.penetmbile ai mercanti che 
invano si ad ol))erano .per in sinuar e le loro 
merci., ·Pekino sembra avere svelato il mi,ste ro 
e la Cort e -Imp eriale ospita gli stranieri del· 
l'O ccident e : sono i Mi ssionari Gesuiti. Nel 1610 

l'illu stre Padre Matt eo Ricd sul letto di morte 
ra ccomandava ai suoi ,con,frotelli di « proce­
dere senza rumore e di tenersi costa a costa 
mentre il mare tempestava ». La tempe sta pre· 
vi-sta, dal Padr e Ricci n0'Jl tardò a s catenar si 
per opera ·del perfido Scenn-K'iuò , ambizio so 

al sommo ed implacabil e nemico del cri stia. 
ne simo , il qual e ottenn e dall'Imp eratore Wan ­
Ly (1573-1620 ) un dec reto di espul sion e p er 
tutti i mi ,;sion.ari (14 Febbraio 1617). Quand' ec­

co l'onnipotente calunniator e dei cn sllani 
Scenn -K'iuò , .per uno de i soliti colpi di scena, 
frequenti ssimi nella s tori 1a cine se, mentre at­
t endeva dall 'Imperator e l'ordin e d ello st ermi­
nio di tutti i cristiani , ~add e in di,sgrazfa pr es, 
so la Corte . L e mi ssioni ed i cri stiani furono 
salvi! Nel 1625 la milizia mi ssionaria della 
Compagnia di Gesù, con a capo l'Italiano Pa­
dr e Lon gobardi , provin cial e dell e Mi ssioni di 
Cina , rientrò trionfante òn Pe kino. 
È noto com e il calendario nella Cort e Imp erial e 
continua sse ad avere una cap ,ital e importanza . 
Gli astronomi maom ellani avevan o scritto du e 
volumi cont enenti, uno le teori e e l'altrn la 
p ra ti ca d ell'a str ·onomia: tutti e du e in lingua 
araba . 
Pr esto .però tra scurando la con sultazione d el 
primo volum e p er ado ,perar e qual e t esto scol a­
stko soltanto il secondo , gli astronomi .del Col ­
l egio IIDJ.)e rial e ine sperti n el calcolo, erano in ­
cor si in gra vi errori senza sap et'Sen e dare la 
ra gion e. Un' ecli ssi fal sam ent e calcolata, irritò 
talm ente l'Imp erator e che mina cciò le più gra­
vi pw1izioni agli astron omi qualora ave sse ro 
nuovam ent e err a lo . Il mi sterio so lingua ggio 
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della immen sa sfera cel este non dov eva esser e 
celato al grande Figlio del Cielo! 
Il governo del grande Impero del quale era il 
capo, doveva esattamente coincidere con le leggi 
astronomi ,che. La esattez;za del calen,dario venne 

assicurata in seguito all'opera dei due grand.i 
mis sionari gesuiti, v,ere colonne della Chie sa 
cine se nel secolo , XVII: Padre Rho, milanese , 
e Padre Schall, ted es co·. 
Qu esti lavorarono in s ilenzio e ritirati .per non 
eccita.re l'invi -dia degli astronomi cine si, sapen_ 
do che da essi dipend :evano 1e sorti della mi s• 
sion e cine se. Il favore della sontuo sa ospitalità 
della Corte si pr es tò molto bene ad e&pli-car e 
l'ap o,stofato mi ssionario se dal 1650 al 1664 si 
cal colarono a ben 100.000 i cine si che ric:ievet· 
tern il batt esimo. In que sto tempo , di inten sa 
attiv.ità apostolica., accanto alle chiare figure dei 
Padri: Ricci, Rho, Schall e Verbie st eminenti 
scien ziati che introdu ssero e volg arizzarono 
nella Cina la cultura occidental e nelle scien oo 
esaUe e naturali , troviamo un ahrn mi S1Sionario 
gesuita , uno dei più illu stri volgarizzatori delle 
dottrine teologi-che e liturgi ch e : Padr e Ludo­
vico Buglio dli Mineo (Palermo ) ove era nato 
nel 1606. 

A 17 an.nii entrò n ella Com;pagn.ia di Gesù , di· 
stinguen.do si pr esto per la 1bontà de l suo carat­
tere e p er il suo amor e agli studi. Es sere mi s· 
sionari o nell'ori ent e fu il desiderio vivis simo 
del Buglio non appena con soddi sfazion e com­
pì gli studi sup eriori in Roma, ove fu conea· 
crato sacerdot e . Era aillora viva nel Giappon e 
la p er,secuzione contro i cri stiani e i neofiti 
gia,ppo11esi morendo per la ve ra fede rivelarono 
all'Europa la f ermezza del loro caratter e affron­
tando con serenità la ferocia dei per secutori: Pa­

dre Buglio aspirava proci sament e all e mi ssioni 
del Giappone. Sa.lito a Li sbona sulla nave , in­
comin ciò per lui una lunga se ri e di mali fisi ci 

ch e lo seguirono fino al Capo di Buona Spe. 
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ranza. Penosissimo il viaggio dalle 11).die a 
Macao, specialmente quando la mancanza di 
venti favorevoli sorprese la nave in alto mare 
senza che i passeggieri avessero la -po,ssihilità dti 
rifornirsi di viveri. Terri 'bile il tormento della 

sete : 
•••. « fu tale l'arsura della state, che non pote• 
vano staccarsi dai denti le labbra et per un in• 
tero mese restò la natura come morta senza le 
hoperationi necessarie di huomo vivo ». Final­
mente il Padre Bnglio ebbe la consolazione di 
scendere a Ma,cao, ove sorgeva la fiorente Mis­
sione d'ei gesuiti. Il Bu-

glio pensava ancora alla 
missione nel Giappone, 
ma proprio allora ap­
prendendo la notizia 
della assoluta ·proibizio­

ne fatta agli stranieri di 
porre piede nell'Impero 

del Sol Levante si mise 
a disposizione dei Su­
periori dicendosi pronto 
a svolgere in Cina quel­

l'apostolato che con U· 

guale entusiasmo avreb­
be svolto nel Giap, 
pone. 
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verà alla Corte di Pekino comporrà diverse O· 

pere in cinese., altre invece le tradurrà. Padre 
Buglio si, val se moltissimo dell'apostolato della 
penna e lo poteva esercitare hri, che ormai 
parlava e scriveva classicamente nella lingua di 
Confucio. Si disse che le pareti della sua stan· 
za fossero piene di caratteri. 
Dopo un anno ,di apostolato nel Kian ,g-Nan dove 

battezzò circa 700 idolatri, nel 1640 venne man­
dato nello Sze-Chwan. La sua opera ben pre­
sto ebbe numerosi ammirato ,ri i quali pende­
vano dalla sua affascinante parola e con insi-

stenza domandavano il 

Nel 1647 poteva conside­
rarsi come missionario 
della Cina e questa na· 

zione lo ebbe per 45 an­
ni, « operandovi coi fatti 
et con gli scritti, cate­
chizzando in tutti i mo· 

di et a tutte l'hore, non 
si curando molte volte 
della propria refettione P. Ludovico Buglio 

battesimo. I principali 

letterati e mandarini a­
mavano la sua compa­
gnia e godevano della 
sua dotta conversazione. 

Il suo magistero spiri­

tuale fu però contraria­
to daJle pretese di alcu· 
ni mandarini che vole­
vano essere battezzati 
senza rinunciare alla po­
ligamia. I bonzi alla lo· 
ro volta, aizzati dai man­

d•arini e irritati nel ve­
dere le pagode abbando· 
nate dai più ricchi fre­
quentatori sollevarono il 
popolo con libelli infar­

citi -di calunnie contro i 
missionari. Il supremo 
m:,1,darino respinse in 

un primo tempo dal tri­
bunale 4000 bonzi che 

chiedevano la oondanna 
d'el Buglio e dei suoi 
confratelli. Non si die• corporale ». 

Prima preoccupazione del m1ss10nario, seguen­
do gli esempi del Padre Ricci, fu quella di ve­
nire a,d una dettagliata conoscenza dei costumi 
del popolo e delle dottrine filosofiche nazionali. 
Questa conoscenza gli venne . facilitata da uno 
studio metodico e costante della difficile lin. 
gua cinese ch e si d'itceva incomunicabile. La 

classe intellettuale cinese consiidernva la scrit­
tura come una rivelazione per eccellenza e per­
ciò riponeva la sapienza nell'intendere i libri 
sacri. Chi più sapiente del Padre Buglio? Fu 

apprezzatissimo come letterato e sotto il no­
me di Li-Lei-T se specialmente quando si tro-

dero però per vinti ed appoggiati dai poligami 
ritornarono in numero maggiore e questa volta 
il supremo mandarino non potè esimersi dal fu·. 

mare un -decreto pel quale gli zelanti; missionari 
si videro aperta la via dell'esilio. Ma questa con­
danna vem1e in ·segui to revooota ed ogni ulte­

riore sforzo dei bonzi fu inutile: tre di es-si, i 
principali autori furono arrestati ed esiliati 
dalla città. Quando la tranquillità pareva rista. 
bilita nuove tribolazioni col,pi,rono i padri a 
c,ausa del terribile Chang-Schen-Chung, l'Attila 
cinese, capo di numerosi briganti. Il territo· 

rio dello Sze-chwan venne messo a ferro e 
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fu oc o. lnd esc d v ibil e l a crucl'eltà di qu es to uo· 

mo il cui nom e ba stava p er ge tt are n ello spa· 

ve nt o int er :! p opolazioni: scppli ch e, pianti e 

gemiti non va levano a commuov ere il suo cuor e 
ferino. Paclr e Buglio ass ieme al Pacl re · Maga· 

lha es Cler ca rono rifugio tra l e fill e bo sca gli e clei 
monti vi cini. Furon o scop e rti e tra scinati alla 

pr ese nza ciel Lirann o ecl obbli gati a riman ere 
al suo se rvi zio in qu alità cli as tronomi. Trat· 

tal.i con riguard o, 0110rati col titolo di « mae­
stri del Re gno », i Paclri non p ot ev a.no ce rt a· 

m ent e gocl1~.re clella comp ag ni a cfj qu esto de. 

spola ch e alla crud eltà univa un a sfr enata im ­

moralità e nell a ,,ma foli e iclea cli av er e l'im­

m enso imp ero nell e sue mani mar ciav a alla 

volta cli Pekino clisseminanclo ro vin a e mort e 

al su o pa ss aggio. Tra l e prom esse ln singhi e re 

ch e ai m'Ìssionari fe ce, egli si era imp eg n ato 

n ell a « fabbri ca di molti templi al Si gnor e del 
Cielo accio cchè pr end esse posses so di tutto lo 
Imp ero ». I mi ssionari no n accon se ntirono a 

riman ere con lui e giudi carono prudent e chi e· 

clergli la Licenza cli aJlontanar si. 
- R i1to1,n•er emo , di sse ro , non a-ppena tutta la 

r eg io1ie sarà i11 calma. 

Chan g-Scen- Chun. g adirato rper qu esto malcon · 

tento espr ess o clai paclri , li ca ricò cli in solen z~ 

e fe ce s-corti ca r,e i loro se rvi. I mi ssionari fu. 

rono imcar ceratii e sar ebb ero ess i stess i incor si 

n ella su a vencle lla se il figli,o ciel tiranno nm1 

si fo sse int erp os to qu al e m ecli:itor e pr ess o il 

p adr e p e r ch è ve ni sse ri sparmiata la vita ai clue 

u omini oc cidentali. 

La tra ootan~ ciel des pota poco temp o clopo 
ve nn e d eb ellata eia.i Tartari , i quali gli anela­

r ono contr o con un pod ero so ese r cito. Già l e 

clue armat e erano vi ci11e, quando alcuni suoi 
gu errier i lo avvi sa rono che cinqu e cavali eri 

erano com[Jar s i sopra la vi cin a collina . Chan g. 
Scen -Chun g u scì acl osse r varli senz a vi siera e 

pri vo cli corazz a : una fr ecc ia lan ciata da u­

no clei mi sterio si cavali e ri gli trapa ssò il 
cuor e. 

Con la mori e clel -tira.nno il suo eser cito si cliecle 

all a fu ga ecl il 'popolo esultant e acc ol se i Tartari 

acclam ancloli lib e ratori. I clue mi ss ion :u-i n el 

tumulto ebbero la po ssibilità cli sfu ggir e ai 

monti. Pre si nuovam ent e clai Tartari furono 

condannati a mort e quali di gnitari clella cort e 

ciel rib ell e. Già il carnefi Cle stav a p er ese ­

guir e la sent enza quancl 'o un uffi cial e lo trat­

ten ne; la lun ga ba rba cle i mi ssionari gli ri cor-
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clò un 'altra barba , qu ella ciel P. Scliall allora cli­
re tt ore clel tribunal e as tronomico clell'lmp er o. 

-- Cono scet e, voi (di sse l'uffi cial e ai -clue p a­
dri ) T'Ang-Yuo-W a ng? (nom e cin ese ciel Pa­

dr e Schall). 

- Sì , ri spo se ro ess i, è no stro fr ate llo ma ggior e. 

Com e fr atelli clel Paclr e Sch all furono tr att ati 

con onor e ecl ecc oli fin alm ent e in Pekino (1648 ). 

La cordialità -clei confr a telli , la benevolenz a e le 

att enzioni clell 'lmp erator e furono le ri comp en­

se clell e soff er enze in contrate. 

In P ekino , m entr e Pacl1·e Schall in se gnav a ai 

mat emati ci ciel tribunale imp erial e e costrui va 

strum enti cli a stron om ia, cli ottica , cli icl'rauli ca 

e cli mu sica, P. Buglio intrapr end ev a il suo . 

apo stolato con la p arol a e Clon gli scritti. Paclr e 

Grimalcli ri corda com e il Bu glio si sia se rvito 

clello studio de lle lett er e cin es i p er illu stra re 

la mi ss ion e e la Compagnia « operando tutto 
il giorno et componendo libri di notte pri van­
dosi del nece ssario riposo >>. Lo sten cl ere tratt a· 
zioni sulla dottrina cri stiana , la traduzion e ch e 

feCle clella prima e d elb secò ncla p art e clella 

Somma T eologi ca cli San Tomma so d 'Aquino 

non p oteva costituir e se non un m ezzo prati ­
cissimo e altam ent e apolo ge ti co p er ani va r e 

anch e ai l ett erati cin es i a ncora troppo sup erbi 
p er co,nfond ersi tra la folla ecl ascoltar e la 

nuova dottrina religio sa clell ' oc cid ente. Imp e­

rator e a P ekino era allora il giovin _e Shun. 

chih, primo della Dina stia Tai-T sin g (1644-1912); 
intelligente , bramo so cli sap ere, a tti v o · e ferm o 

n el suo propo sito cl'i valorizzar e quanto pot esse 

int eressare la rultusa e il b enesse re eco nomie -o 

d ell ' imp ero. Qu esti ri co no sce nt e ai Paclri p er 

l'op era ch e svol gev ano regalò l oro un vas t o 

terr eno p er chè costrui sse ro la prima chi esa 

pubbli ca gia cch è fino allora in tutt a la Cina , i 

mi ssionari avev ano dovuto accont entar si cli 

edifi ci po co adatti all e es ige nz e liturgi ch e. 

Difatti , gra zie all a gen ero sità d ell'Im pe rat ore 

e cli molti di gnitari e matron e, la chi esa fu co­

struita a cro ce latina in stile europ eo-cin ese 

e venn e chiamata << tempio dell 'ori ent e>>. 

Il dott o mi ss ion a rio Buglio non era istruit o 

soltanto nell e lett ere m a an ch e nella pittura e 
fu proprio lui acl in segn are ai pittori cine si le 

l eg gi clella pro spettiva. Ma ecco, quando or ­

mai par eva al sicuro clalle in sidie clei n emici , 

quando tutto fac eva sp e rar e un sicrn·o lavor o 

cli p enetrazion e eva ngeli ca fra la mass a, l 'a mi co 

cle i mi ssionari, l'Imp erator e Schun-Chih m o-
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rÌ cl'al clolore il 6 Febbraio 1661 per la scompar sa di 
una sua, concubina che amava perdutamente. A lui 
succiesse il figlio K'ang-H si (1661-1722) di s oli 8 anni 
sotto la reggenza di quattro grandi .dignitari. I terri­

bili nemici dei mi ssionari subito alzarono il capo . 
Il principale di que sti era un accanito e acerrimo 
nemico del cristianesimo: Yang-Kuang-H sien maomet­
tano. Costui si stimava sapientissimo nell'astronomia , 

perciò non pote\"a tollerare i trionfi degli europei . 
La lotta incominciò fw·ibonda. 
<< Non vogliamo assolutamente, ( così dicevano i nemi­
ci) soffrire l'intollerabile vituperio che la Cina, mae­
stra del mondo, si renda discepola di alcuni forestieri. 
Possibile che tut-
to il fior fiore de­
gli ingegni cinesi, 
non valga tanto 
quanto un inge­
gno barbaro d'oc­
cidente? >J. 

A costoro rispo­
se tosto il Padre 
Buglio con la col-
laborazione del P. MagaJhae s, confutando e· 

loquentemente le calunnie di Yang-Kuang · 
Hsien e facendo ri saltare la innooenza dei pa· 
dri e la bellezza della religione da essi predi­
cata. Il maomettano però riu scì ad ottenere la 

condanna dei padri che allora si trovavano in 
Pekino: Schall, Verbiest, Buglio e Magalhae s 
furono arrestati e i·inchiu si in prigione. La 

dura prova si fece loro se11tire: sette me si tra 
gli orrori mdescr:ivibili della prigione cinese . 

Yang-Kuang -Hsien voleva però la vita del Pa­

dre Schall e dei suoi compagni . Gli altri se­
guaci della dottrina dei padri avrebbero avuto 
la loro , :parte in segui ,to. 

La sentenza finale venne. Il Padre Schall, con­
sideralo quale principale colpevole fu dappri­
ma condannato allo strangolamento, ma poi­
chè swile pena all'odio dei nemici sembrava 
troppo mite, una sec onda se ntenza decretava 
che il venerando vegliardo venisse tagliuzzato 
vivo , in diecimila pezzi sulla pubblica piazza. 

Gli altri tre padri furono condannati alle ver­
ghe e alla deportazione nella Tartaria. Il Padre 
Buglio aspettava con i suoi confratelli la fine . 

Tre faui invece arrestavano l'esecuzione della 
condarnia: l'apparizione di mm cometa il 13 
aprile 1665, un forte terremoto il 16 ed un in­
cendio nel palazzo imperiale il 29 dello stesso 
mese. Questi fenomeni furono giudicati d'a tutti 

P. Adamo Schall 

come un castigo del Cielo e ai mi ssi onari fu 
cl.eta la libertà, ma vertlle loro fatta proibizione 
di adunare i fedeli e di celebrare i di vin i mi­
steri. Le chiese furono chiuse . Frattanto il 15 
agosto 1666 affranto dall e sofferenze moriva il 
Padre Schall. Tutti gli altri mi ssionari fmono 
in seguilo esiliati a Canton. I cristiani di sper si 
in tutto l'impero e per seguitati divennero come 
pecore senza pas tore. T~tti speravano dal gio­
vine Imperatore K'Ang-H si che strabiliava la 
corte per la sua straord:inaria intelligenza ed 

ancor più per la sua energ ia. 
A 14 anni prendeva il governo dell'Impero e 

dimostrò subito col fatto che non inten .deva 
regnare solamente ma anche governare e con 
mano ferma. La storia lo ri corda come uno 
dei più grandi imperatori della Cina. Monte­
squieu paragonando K'Ang -Hsi a Luigi XIV di 
Francia così si esprimeva: K'Ang-Hsi è il più 
occidentale dei Monarchi d'Oriente, come Lui­
gi è il più orientale dei Monarchi d'Occidente. 
Intanto Padre Buglio con calma e chia.rezza di_ 
mostrò le falsità delle accuse di Y ang -Kuan g­
Sien. La vel"'ità tl"'ionfava e i mis sional"'i vennero 
reintegrati •1ella loro fama per un fatto che 

accrebbe la benevolenza dell'Imperatore a loro 
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P. Ferdinando Verbiest 

riguardo. Il calen<lario cinese dopo che la 
compilazione del medesimo era stata tolta ai 
Pad .ri Gesui.ti ripullulò di errori. Ed allora 
quale direttore del tribunale astronomico per in­
teressamento del Buglio venne messo il padre 
Verhiest. I missionari furono messi in libertà 

e il loro accusatore dovette esulare per or<line 
imperiale nelle steppe della Tartaria. 

Padre Buglio ripigliò i suoi lavori componendo 
opere in cinese di grande valore. 

Oltre la Somma Teologia di S. Tommaso , d'Aqui• 
no, curò la traduzione del Messale e del Rituale 

Romano, dell'Ufficio dei Morti, di un libro di 
preghiere: compose due trattati sulla religione 

cristiana. Vari opuscoli composti in diverse oc­
casioni furono dedicati all'Imperatore e d'un 
particolare interesse riveste quello che tratta 

« Dei costumi e del governo degli Europei >>. 
Alla morte del suo compagno di viaggio P. Ma­
galhaes, il Buglio rendeva onore alla memoria 

del confratello rievocando in iscritto, la vita e 
i particolari della morte avvenuta in Pekino. 
L'influenza che s'era creato nella Corte lm· 
periale servì al Buglio per rendersi « infaticabile 
sin all'ultima vecchiezza, nella quale benchè 
fusse oppresso da varie infermità non lasciò 
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mai cli sentire a tutte l'hore le confessioni dei 
penitenti nè di trattare et accarezzare tutti per 
guadagnarli alla Sanla Fede prendendo questo 
esempio dagli altri missionari insigni et parti­
colarmente dal nostro corifeo dei missionari 
cinesi, il Padre il1atteo Ricci, in procurare u11 
reciproco amore singolarmente coi letterati che 
sono li oracoli dellff Cina et coi mandarini che 
son idoli dei cinesi et di tutti procurava guada­
gnar l'affetto e con ottimi discorsi o con qual­
che libro divoto che loro afferiva et con questa 
piacevolezza si faceva tutto a tutti per tirarli 
tutti a Dio >>. 
Dopo una laboriosissima attività apostolica ai 
4 di ottobre 1682 il Padre Ludovico Buglio sp i­

rava circondmo dai suoi Confratelli. Atroci fu. 
rono le sofferenze che accompagnarono la sua 

agonia e tutto sopportò con la massima rass .e­
gnazione, riuscendo di grande edificazione per 
quanti lo assistevano. Durnnte la sua malattia 

lo stesso Imperatore si era più volte personal­
mente interessato e quando apprese dello stato 
gravissiino, scriveva di suo pL1gno una lettera, 
indirizzandola al 

Padre V erbi est e compagni: 

<< Hora mi han fatto sapere, come Padre Ludo­
vico Buglio si trova in grande pericolo della 
vita per cagione della longa malattia; et con­
siderando io, quanto egli dal tempo dell'Impe­
ratore mio Padre si sia impiegato nel suo et 
nel mio servitio essendo stato huono di grand' 
esperienza e che ha operato molte cose in molti 
anni con gran sincerità, et molto versato nei 
libri et componimenti cinesi, et soprattutto per_ 
chè voi siete huomini cli là dal mare et siele 
venuti qua passando tanti mari, et il Padre Lu­
dovico si trova moribondo in questa corte, fuo­
ri della sua patria senza parenti che lo possono 
aiutare; in verità la ragione vuole ch'io vi aiuti 
con le spese del funerale perciò vi mando a so­
nar duecento foes (cioè scudi d'oro 200) et 
dieci pezze cli seta come segno della memoria 
che conservo dell'affetto, et servitio dei miei 
vassalli venuti da paesi tanto lontani et di pro­
posito ho fatto questa lettera ». 

L'Imperatore desiderò che venisse letta al Pa­
dre mentre era agonizzante e il Padre non 

cessava di manifestare la sua riconoscenza con 
segni non potendo ormai più parlare. 
Alla morte del missionario l'Imperatore mandò 
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le sue condoglianze e volle che i funerali al 
Padre fo s.sero fatti sec ondo il cerimoniale pre­

scritto per i grandi per sonaggi di Corte. Nume­
rose iscrizioni in seta bianca recate in corteo 
ricordavano al popolo le benemerenze del fa. 
vorito dell'Imperatore 

e la sua fama di let te­
rato. Anche i nobHi non 
furono assenti da que­
sta 1nanife stazione pr en­
dend ·o l' ese mpio dallo 

stes so Imperatore. Il 
co1•teo era prec eduto da 
20 soldati mandati dal-
1' Imperatore perchè ne 

facHitas sero il pas~aggio 
fra l'enorme calca che 
si pigiava sulle vie di 

Pekino: uno stendardo 
recava scritto in grossi 
caratteri il nome del 
P,adre Buglio e su un 

altro stend 'ardo 
di ra so giallo (il 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

anche p er gli scr itti che diffuse tra i cinesi. 
In una epigrafe fu tratteggiata con qu esti ter­

mh1i la vita del solerte mi ssionario gesuita: 
Mineo di ede i natali al Padr e Ludovico Buglio 

- Roma lo ebbe di scepolo - Per 45 anni la 

.>: 

/Al ,~, 

Cina venerò in lui il 
padrn -delle anime e o­
norò il sapiente lette­

rato - Oggi all'infati­
cabj,le Apo stolo è pre­

mio meritato il cielo. 
Nel 1861 la città natale 
dedi oava al nome d-el 
Pad11e Ludovico Buglio 
la più bella e la più 
ampia piazza. Niente di 
più lodevole per que­
sto atto che dimc stra an-
cora viva la memoria 
dell'illu stre e on ci tta-

le 
gazioni per <lare 
al 

R ey infìnita s 

ti'erras, 

m a è pure do-
ve: oso ricordal'e 
coloro che intra-

colore perme sso 
soltanto per le 
cerimonie impe­

riali ) venne rico­
piata la leLLera 
scritta dall'Impe­

ratore. Nel cor­
teo non mancò 

la Croce, l'imma­
gine di Cristo e 

di San Mi chele. L' Imperatore K' ang' hsi pr e;;e1•0 un viag­

gio che non co­
nobb e ritorno, animati daJl'u.nico des iderio di 

Molti ssimi paga, 

ni tra i quali i dignitari dell'Imp ero assistet­
tero confusi tra i cristiani alle cerimonie del 
rito cattolico, dopo le quali re sero alla salma 
gli onori civili ri servati agli uomini illu s tri. 

Il trionfo tributato alla salma del P. Buglio, 
portò come conseguenza un maggior apprez­
lllamento da parte <lei ci11esi per l'opera di sin­
tere ssata dei suoi confratelli. 

Ci fu chi ,paragonò la figurn del Padr e Ludo­
vico Buglio all'apo;,tolo San Paolo p er le so ffe­

renz e incontrate durante il suo apostolato ed 

dar e 

a Dio s infinita s almas. 

ALFONSO BEGHELDO s. x. 

BIBLIOGRAFIA 

R. Archivio c1i Stato - Parrna. 
Carteggio Farn esiano Estero -· Cinci 1682. 
(1n. s.) - « Breve relationc clella vita e mort e 
del P.rc Ludodco Buglio :-.Iissionario della Ci­
na scritta clal P. Filippo Grimalcli clella Corte 
Im(licri alc cli Pekim alli 4 Ottobre 1682 ». 
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CO RRl~PO ~ D E~ZI\ 
DEl C,\PO UFFICIO 
Fathe r Hadue h Selim (Zobobdeh) Palestina. -
Lo chèque per il rinnovamento a « Le Missioni 
Illustrate >> ci è a suo tempo pervenu to. Abb ia­
mo preso nota per il cambiamento dell'indiriz­
zo. Gra.zie 4:lei francopolli palestinesi che sono 
sta'Li quanto mai grad iti al nostro incar icato per 
la filatelica. 

l sidori Eufemia · Carpi . - Volentieri accet · 
t iaino l'in,carico di mandare in Missione quegli 
oggetti. Riteniamo però inutile l'invio di pic ­
cole immagi111i e d i libretti di preghiere in lin ­
gua i taliaua. Graditiss ime iuvece l e immagini di 
formato grande (oleogra1ìe). 
Olivieri Carlo . Via Toschi 7, Parma. - Imme­
dfa tamente abbiamo provveduto all'invio. 

DISCORSO A TUTTI 

Franco Bellelli • Paestum. - Padre Teodori di 
cui tanto si interessa gode ottima salute e fra 
poco, inizierà la sua vita, di autentico missiona­
rio! Per i francobolli di cui accenna nella sua, 
l'incaricato mi prega di dir le che quei poc h i che 
riesce a metJtere a,ssieme nello spoglio de ll a cor · 
rispondenza, vengono manda ti a ,coloro che ne 
fanno richiesta inviando una sia pure tenue 
offerta. 

Insegnante Lorenza Caruso · Bisca ri. - Non 
appena avremo la nuova edizione dii « Un mot1o 
ch e cammina » sarà nostra cura mandarle la co­
pia dh lei ordinata. 

Sac. Paolo Rebaschi · Pavia . - Il ma'teriale fo . 
tografico prestatole per l'occastione de ll a mostra 
è arrivato . Può trattenere quanto aocenna nella 
sua . In camb io la preghiamo di far conoscere 
la nostra rivista . . . 

Sembra che, se le lettere che ci pervengono sono veritiere, 
il nostro periodico sia di gradimento comune. Ma desidere- . 
remmo che tale compiacimento ci venisse confermato rinno­
vando ( quelli che non lo hanno fatto) l' abbonamento e 
(tutti) cercando nuovi appassionati e entusiasti lettori. Mentre 
tutto cresce, compresi i quotidiani che hanno aumentato della 
metà il loro costo, noi siamo ancora al prezzo d'abbonamento 
d' ante -guerra 1914. E possiamo sfidare tranquillamente i 
giornali, periodici, riviste e fogli volanti dell'universo a 
farci concorrenza. 

r, I NOSTRI MORTI 
,, 

t -
« Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

ANERDI ISABELLA BONACCORSI ELVIRA 
N i zza Mon f erra to 

ERNESTA DIECI Ved. BRAGA 
madre del P r of. Angelo e del Doti. 
Roma n o , nostr i insigni benefattori 

Tr edoz io 

D. LORENZO PERASSO 
A rclp. di s . Margherita di Fidenza 

no stro Insigne benefattore 

Ad essi, Signore, 
di concedere il 

e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
luogo del refrigerio, della luce e della pace >. _ ~-------------------~ ( Con appro vazione ecclesias tica) 

1937 · XV - Officina Grafica Fresching P. GIO V. BO NAR DI , Direttore res,ponsabile 
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MEZZtORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA R.EDATTA DAL FANTE DI COPPE 

Giuochi del mese di Aprile 1937 
N. 30 - SCIARADA INCATENATA 

( Concorso abb.) 

È numero perfetto: 
almen così si dice ... 

Certo è dell'intelletto , 
(e dubitar non !ice) 
il propri:ato oggetto ... 

Numero, conto, computo 
l'dntero da tutti è detto. 

N. 31 - BISENSO. 

Un involto .. . musicale . . 

N. 32 - MONOVERIBO (6). 

fAU 

N. 33 - ACROSTIOO. 

o = arto 
o - senza Dio 
o - terzetto , 
o - recipiente 
o - lui 

Gnao 

Gnao 

Gnao 

o - malevolenza 
o - cerimonia 
o - fiume 
o - solido 
o - candela 
o - ode 

Dic Turp in 
(Se la soluziooe ,sarà giusta nella prima riga 
verticale sà potrà leggere il nome d'un gran 
Missionario Italiano in. Cina). 

N. 34 - REBUS (5-3-8). 

N a 
PAS o 

N. 35 - MONOVERBO (5). 

e 
N. 36 - REBUS (2-6-2-4). 

si 
e TE e da 

Ronconi 

Ronconi 

Paolino 

N. 37 - DISORDINE (2-8 -4-5-2-6-6). 
ze - Je - so - no - di - ran - gli - spe -
gni - mi - ro - uo - ni - sve. 

Averoè 
( Ordinaire le sillabe: si avrà un pensiero di 
Platone). • 

N. 38 - MESOSTICO. 
Milano 
Torino 
Ascoli 
V e r o n a 
Napoli 
Modena 

Averoè 
(Scegliere da ogni città una lettera, in modo 
che le lettere tolte, lette di seguito, diano il 
nome di un'altra città Itali,ana). 

N. 39 - CAMBIO DI INIZIALE. 
- la Pianfa -

creatura .. .. vegetale. 
Caligorante 

N. 40 - P A.ROLE IN CROOE. 
1 2 3 

4 • • • • • 1 = intoccabile 

• • • 2 = luogo solitario 
5 • • • • • 3 = successore 

• • • 4 = pianta 
6 • • • • • 5 = patria di Pio X 

6 = carità 
Dic Titrpin 

Soluzione dei muo&bl di Febbraio 1937 
l'!. 9 - Vi-mina-le; N. IO - solaio; N. 11 -
cugina, giunca; N. 12 - Cane che abbaia non 
morxle; N. 13 - carbone, barcone; N. 14 -
« Noi tireremo diritto» DUCE; N. 15 _ Po­
t-enza; N. 17 - onore - odore·; N. 18 - l'o, di 
Giotto; N. 19 - T. Tasso. 
PREMIATI - (Concorso abb.): 
Bianchi Luigi (Torino). 
Di Manio Giacomo (Vicenza. 

Gnao (Venegono ,) - Va bene. Non è necessa­
rio mandar le soluzioni di tutti i giuochi: si 
capisce che c'è meno, possibilità dii viincita. 
Il concorso abbonati è solamente uJ primo, 
con 1premio a parte. Spero continuerà la col­
laborazione. Saluti. 

NOHME: Le soluzioni si mandano o in oartolina doppia (la,sciata in bianco nella parte 
dell(lj risposta) o in lettera con incluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so­
lutori del conco,rso abb. si estrarrà il Jo premio. - Fra i solutori degli altri 
giuochi si estrarrà il IIo premio. - Frci i premiati sarà diviso un premio di 
L. 5,- in libri della nostra collezrione. 
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11 I LI B R I M I S S I O N A R I ,i 

P. A. G. POPOLI s. x. 

SOSTE NEL SOLCO 
« Lod evol e r accolta, si a p er la materia ch e l a fo rma. Buona art e dello 

scriv ere p r osa r eligio sa, e anch e po esia d 'arg om ento sacro , con scorre­

vol ezza e senza i comuni ri empitivi ; ma con giu st a robu stezza e calore , 

di chi sent e ciò. ch e scriv e. Il libro, util e per l'id ea mi ,ssionaria, merita 

perciò con sider~zione anch e sotto il rapporto lett ernrio ». 

« Rivi sta di Letture » 

PREZZO LIRE 2,00 
...,,,_.._,,_.__,...._,....__,_._,__,,,,....._,__,..._,___,..._._,,_. ___________ _,_ ___ _,_ ___ _,,,,....._,...~---....,----__,_.......,....._,,._,,,_.._,,,_. 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE PARMA 
)C'._,,,_.__,...._.,....__,_.._,,,,....._,,,,.....__,_._,..._,_._,,,_.._,,,_._,,,_.._,,,_._,_._,,,_._,,,,......_,,,_._,,,,......_,,,_._,,,,......_,,_.._,,....__,,_.__,_.._,,,,....._,...._,....__,........,... )( 

\ \ 
\ PREMIO SEMI-GRATUITO PER I LETTORI \ 
~- DE "LE MISSIONI ILLUSTRA TE,, ~ 
~ Al fine di maggiormente diffondere le ~ 
\ proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
\ BERNINI di Milano ha concluso un \ 
\ accordo con la nostra Amministrazione \ 
\ , per offrire ai Lettori de" LE MISSIONI \ 
\ ILLUSTRATE", un ingrandimento \ 
\ fotografico da ricavarsi da qualunque \ . 
\ fotografia col solo rimborso delle \ 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,- ) \ 
\ quadrt> completo di cornice, vetro in- \ 
\ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I nostri Lettori quindi per ricevere \ 
\ franco di porto I' ingrandimento fo. · \ 

\ ~R~-~~~~U$ tografico dovranno inviare alla nostra ' \ 
\ Amministrazione in PARMA - ISTI- \ 
\ ••• TUTO MISSIONI ESTERE, · la foto- \ 
\ grafia e l'importo di L. 15,- . \ 

\ \ )C_,..._,...._,,...._,..._,..._,,,,........,...__,,_._,....._,......,....._,,,_.._,...._,,,_._,,,,......_,,,_.._,,,,...__,,...._,....._,...._,...__....._,,,_.__,,,_.._,,_.._,..._,...._,,,,....._,...,c 
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' CA RITA 
Spagnoli don Dominieo per la Chiesa di mon,. 
Ca,lza, 50; Leopardi mons. Concezio, 20; Gui­
ducci Gino, 16; Benevento don Rodolfo dal 
salvadanaio, 30; Guerci Virginio, 15; Riva Ol,i 
lia, 100; Stefani Itala, 30; Fochesato GeEnùo. 
25; Saracca don Giovanni, 20; Mansuelli A­
chille Guido, 100; Molina Maria, 15; K egri Gio. 
vanni a mezzo fr. E. Moretti per un. ba.tt. n.ome 
Giuseppe A1·gia, 25; Pin.ardi° Vincenzo, .15 · So­
rc:lle Ansaldi, 30; Geroldi Giiovanna, 15; Risso 
Tognetti Maria Luisa, 25; Eoni Emilio, 15; 
Feminella Maria Giuseppa e Francescc, 15; 
Banchini don Oreste, 200; Moglia Emilio, )!.) ; 

Sarti Pitro, 15; RR. Genorn, 500; Fruniglia 
Gambara in memoria di Aldo Balesi;razz1 u1J 
batt. nome Aldo, 25; Benassi Leonardo, :lOO; 
Lonardi Mal'ianna, 15; Nin.a Baroni V. Ardoi­
no e Carolina Moretti, 20; Casamatti Aurora 
Anionietti, 15; Assoc. Maschile Az. Catt. d.1 
Roncocampocaneto un. batt. n.ome Ercole, 25; 
Tanzi Mario, 50; march. Francesco Boschi, 2'i; 
!llanichelli Giuseppe un batt. nome Tullio Ca­
millo, 25; Biagioni Eugenia al P. Frattin un 
batt. nome Giuseppe Don.ato, 25; Scaccabarozzi 
Maria per due batt. nomi Fran.chino, Maria, 50; 
Martinelli .Maddalena, 15; Lino Cazzoh al F. 
'feodori per due batt. nomi Giovanni Gino, Pa· 
squalina Erminia, 50; Verdti1'i Olimpia, 15; 
prof. Corio.l.ano Monguidi, 15; Sorcetti Alda 
per un batt. nome Giovanni, 25 ; Priore della 
Certosa di Pavia, 15; Costella Maria, 20; Sprea. 
fico Rosellina per un batt. nome Maria Bambi­
na, 25; Grassi Linda, 20; CollliJJarni Luisa, 15; 
Gambetti eh. Pietro per un. batt. nome Arman· 
do Carlo Francesco, 25; Rigoni Filippa, 20; 
fìoardi Ita p'er il s::ile di cucina per il pranzo 
di Natalo, 15; DeMarchi Anna, 15; Barilla 
Luigi, 20; 'l'ami Annita, 15; Guarnieri Iride, 
15; Olcese Carlo; 20; Ra.stolli Fanny per un 
batt. nome Giovanni, 25; De Zanclle Pietro, 15; 
Sorelle Gamba, 15: Bernard Pio, 15; Razza 
mnos. Giulio, 15; Bolzoni Ric'bardo, 15; Pe­
drelli Augusta, 15; Pallotti Augusto, 15; Mal­
verdi Aldo, lf,; Malaguti Ester, 10; Hotz Giu. 
stina. Illés, 15; Urtoler Caro~ina ved. Ferrarini 
per un batt. nome :Mat·ilde, 25; Saccardi Maria, 
20; Bottoli Maria, ~O; Guatteri avv. Augusto, 
15, in memoria della Consorte Pina Rossini, 50; 
Buglia Teresa Nasalli, 15; Cappellari Domeni­
co, 15; Zileri EmJico Dal Verme, 15 ;' Associa­
zione Oatt. di S. Loren.zo in S. Agostino cH 
Reggio Emilia per un batt. nome Lorenzo, 25; 
Boari Elena Pessina, 15; Astenga Isabella, 15 ; 
Fo1·tis Angelo, 15; Papotti ETminio, 15; Bé· 
ghè Ma.i·ia, 16: Lamberti Irene per grazia rice­
vuta, 8; Marini Vittorio, 15; con.tessa Lesbia 
cli V;:tlmarana, 15; Molinari Pietro 15; A. F. a 
mezzo Lucia Rossetti, 10; Lucia Rossetti in 
memoria di mons. Conforti, 40; N. N. dall 'A­
frica O. I. a mezzo dt1l Capp. Mil. don Donati 
Francesco, 150; De Brossi Emma in occasione 
c1ella prima Comunione dei suoi Figliuoli per 
!1ue batt. nomi Anna e Francesco, 50; Conca 
ì\fariassunta, 15; Wa.ilZenried Maria, 15; Sac. 
J<;. Battaglia, 15; avv. Nicolò Dell 'Aira, 15; 

Reale Automobile Club d'Italia, 15; Rina Or­
Jaudini, 15; Spoto don Giuseppe, 15; avv. Lo­
cotelli Luigi, 15; Cardana Rosa Mariconti, 15; 
Bressan don Antonio, 15; Emma Gon.zati Ved. 
Bortolan, 15; Gnarniro Giuseppe, 15; conte 
Giuseppe Aru1ita Masioli, 15; Turchi Clemente, 
25; Monfrinotti don Pietro, 15; Gallotti Mario, 
15,30; cav. Giuseppe Maria Marendini, 20; Mi­
chele Capnistl, 15; Reverberi don Giovarmi, 60; 
Chianese Giuseppina, 25; Camerata Piccoli Se­
condi, 15; Ma.i·ia Bianchi, 50; Robba cav. Car­
lo, 15; Ida Fattori, 17,50; Sac. Gio. Ma1·ia 
Mey, 25; Anna Giuseppina Prevignano, 15; 
Giuseppina Maranelli, 15; Famiglia Canepa, 20; 
Superiora Suore Ospedale S . .Antonio, 35; Re­
bora Paolo, 15; Gentilini Giuseppe, 15,50; Mia­
na Adelma, 5; Bcrtogalli don Ermenegildo, 25; 
Suor Clauélina Carden.ale, 59; Giustini Cesare, 
15; Feniero Bartolomeo, 5; Sorelle Grandi, 100; 
N orgi don Pietro, 15; Rina Zari V. Conti, 20; 
Virginia Maria Scnavelli, 15; Nvi don Massi­
mino, 15 ; Fornai·i Rina Tirelli, 15; Celestina 
Besia V. Oldrini, 20; Nicolò don Falclli, 15; 
Rivetta Rosa, 15: P.ia Monari Poli, 15; Rosetto 
Mario, 25; P. Datti Agostino, 15; don Carlo 
De VinPenzis 21 ; J<,errm•i don Giuseppe, 50 ; 
M aa·ia Rossi, J 50; Fiasc.:ctris Maria Zomi, 20; 
don Isi Giuseppe, 15; Alinda Cesaxi per lana 
al Fratello Sansoni, raccolta dalla sig.a Sivelli 
Ines, 700; Cattibini don Paolo, 25; eh. Mazza-
1·0 La Loggia, 25; Mastronicoli Costanza, 15; 
C'!adon.na don Guido, 15; Vin.cen.t Luigia, 25; 
Fedolfi dott. Nello, 40; Foppiani don France· 
sco, 20; Germano Angela, 20; Bocconi Oreste, 
?.O; Graziosi Bacchetto, 20; Maria Saccomani, 
:.SO; Groppi Nicolina, Tavagliari Giovanni, 20; 
Valle don Luigi, 15; Suor Maria An.selma a 
mezzo di Maria M asetti per due battesimi col 
nome Carlo Angelo, Antonia Maxia Luigia, 50; 
La Cassetta magaz. Sanitario Militare Parma 
nn batt. col nome di Maria Alfieri, 25; Giulia 
Coccapani, ] 5 ; Benvenuta Bianchedi ved. Curti, 
33,30; Irma Mombelli, 30,50; Stocchiero Giu­
lia Coccapani, l 5; Benvenuta Bianchedi veci. 
Curti. 33,30; Irma Mombelli, 30,50; Stocchiero 
Giuseppe, 15; Giulia Puliti, 20; eh. Nicolò 
:è\1:anconi, 5; Cassa Rurale di Montorio, 20; 

(continua) 

Bollelllno nem ourallco delld Provincia di Pnrma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Gennaio 1937 - XV 

NATI VIVI . 
MORTI. 

Capolooro 
109 
155 

Resto rro,incia 

409 
425 

Aumento complessivo 
popolazione (Capoluogo e Provincia) 
Diminuzione complessiva 
popolazione (Capoluogo e Provincia) 

NATI 
MORTI. 

Mese di febbraio 1936 - XV 
Capoluogo Resto Provincia 

124 380 
103 317 

Totale 
518 
580 

62 

Totale 
504 
420 

Aumento complessivo 
popolazione (Capoluogo e Provincia) 84 
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CD~TRUZID~I MECCJ\~ICHE 

J\. FJ\LJ\\IIG~J\~C. 
VIA PIER DELLA FRANCESCA, 4 l'tl I l J\ 1\1 0 T EL E F O N O N . 9 2 - 4 9 3 

Macchine accessorie per 

grandi e piccole cucine 

MJ\RCJ\ l4M PO 
PElJ\PJ\ T J\ TE - Macina caffè 

Tritacarne - Sbattiuova - Grat­

tugie Affettatrici per salami 

Gelatiere - Passatrici di verdu­

re e pomodori . - Lavastoviglie 

IMPIJ\~TI completi 

con comando unico. 

MJ\CCHl~E con movi­

menti a mano, a trasmis­

sion ·e, a motore diretto 

• 
PREVENTIVI, SENZA IMPEGNO, -A RICHIESTA 

• 
Fornitori : Forze Armate - Opera Naz. Balilla - Ospedali - Case di Cura 

Colonie marine e montane - Collegi - Istituti religiosi - Opere Pie - Seminari 

DIETRO RICHIESTft SI SPEDISCE GRATIS IL NOSTRO CATALOGO GENERALE 
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ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LLTOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

4 1 ° ESERCIZ I O 

BANCO AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 6 o. O O o. O O O 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO Via Clerici, 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI 
\ 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Te!. 30956 

CITTA' . Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 

I 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Te!. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

• 
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ENNECÌ. l\l ruNo 

NON MANCHI 
NELLA VOSTRA 
CUCINA· ... 

è un condimento completo, . 
pronto, che senza cottura nè ag­
giunte vi permette in 3 minuti 
di condire saporitamente pasta­
sciutta, risotto, gnocchi, polenta, 
uova, pesce, pollo ecc. 

SUl è un condimento sano, pre-
parato con pomodori rossi scelti, 
olio d'oliva purissimo, verdure 
assortite freschissime e spezie. 
È raccomandato anche dalle più 
note personalità mediche che ne 
hanno constatato le alte qualità 
igieniche e nutritive . 

SUl1• è un condimento utile, pra-
tico e conveniente. Una scatola 
di gr. 200 costa L. 1.40 e basta 
per sei persone. 

Provatelo e fatelo provare ai vostri 
clienti : ve ne saranno grati 

Se volete ricevere graluitamenle un inleressanle ricellario 
con 50 nuovi p ialli preparali con ·· SUGO R O ··, chiedete 

.. IL LIBRO D'ORO" 
alla SOCIETA ANONIMA ALTHEA Rep. 1 · PARMA 

I 
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